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Lo Sciopero di Santos 


La nostra opinione sugli scio- 
peri è, da parecchio tempo, cono- 
sciuta da tutti, nè questa volta 
crediamo opportuno ripeterla. Lo 
sciopero ver lo sciopero è una pe- 
ricolosa follia, che semina diffidenze 
e rancori nella classe operaia. Pe- 
raltro questo rimprovero non può 
del tutto colpire gli operai del porto 
di Santos le cui ragioni mon pos- 
sono essere impugnate nemmeno dai 
cosidetti conservatori liberali che, 
piuttosto di far toccare ai privilegi 
della loro classe, preferirebbero ve- 
der je città e le campagne in fiamme. 

E s'intende. Gli operai del porto 
di Santos, non hanno inerociate le 
braccia per recar offesa ai sacrosanti 
principii d'autorità e di proprietà, 
la loro agitazio.e non é un movi- 
mento di conquista di classe, ma 
una semplice misura di tutela della 
loro vita. 

Essi non hanno dichiarato lo scio- 
pero per il semplice gusto di far 
sciopero, cioé con l'illusione di spos- 
tare o capovolgere i fattori sociali, 
o pure di abbattere i privilegi per 
abolire, con ogni forma di governo, 
le classi. 

I loro desideri sono ancora più 
che modesti : la giornata di 8 ore 
e 58000 di salaria. 

Per chi conosce Santos queste 
modeste richieste non possono che 
suggerire queste due domande: Come 
può vivere con 5$ al giorno un pa- 
dre di famiglia che da mane a sera 
deve sotto il solerovente, sotto tutte 
le tempeste, portare sulle spalle, 
sulla testa, rimuovere pesi immani ? 
Come può resistere un uomo sotto 
il clima torrido di Santos, fra l’al- 
ternare periodico del sole rovente, 
della pioggia, del vento, durante 10 
lunghe ore di lavoro schiacciante mi- 
cidiale ? 

Oh, i poliziotti feroci che han fu- 
cilato e rucilano ancora oggi a ca- 
saccio gli operai perle vie, se fossero 
condannati a caricare e scaricare i 
piroscafi sotto la sferza di un sole 
di fuoco, troverebbero gravose non 
8 ore di lavoro, ma troppo anche 
quattro. 

Ma chi non ha mai lavorato, chi 
non lavora mai, chi non si è ritro- 
vato dopo un giorno di fatica, este- 
nuante, a mancare di pane, a sentir 
piangere i propri bimbi, a vederli 
deperire per le tribolazioni continue, 
non può aver cuore, non può aver 
pietà, per i miseri che lottano per 
un po’ più di pane, per un po' più 
di riposo. 

In Santos la vita è oltremodo 
cara, assai più cara che in Sao Paolo: 
le pigioni sono esorbitanti, un ope- 
raio, compagno nostro, paga 50$ al 
mese per una sola stanza, e delle 
migliaia di operai si trovano in con- 
dizioni identiche. 

Agli uomini del governo non è 
mai venuto in mente di domandarsi: 
Ma come possono lavorar tanto, e 
come possono vivere questi operai 
dopo aver compiuto un lavoro che 
richiederebbe un nutrimento sano 
e abbondante, quale non glielo può 
permettere il loro misero salario ? 

Fate i calcoli, togliete i giorni di 

ioggia continua in cui non si può 
avorare, togliete i 40$ dell’affitto, 
e vedrete, con i 58 per ogni gior- 
nata di lavoro, cosa resta all’ope- 
raio per vivere con ia famiglia e 
rivestire i figli. 

. E’ la miseria cronica, sorgente di 
morti premature, di delitti, di ab- 
bruttimenti, di vergogne. 

No; l’attuale sciopero degli ope- 
rai del porto di Santos, non è stato 
studiato, non è il frutto di fanta- 
stiche congiure, contro i poteri co- 
stituiti, ma lo scoppio irrefrenabile 
di tutti i sentimenti di umanità cal- 
pestati, durante anni ed anni da una 
compagnia di banditi, che non con- 
tenta di truffare il commercio, len- 
tamente macella i suoi operai. 

Chi ha mai pensato di difendere 






























gli operai contro gli abusi e le ini- 
quità di una compagnia di predoni ? 

Si è sempre detto loro di aspet- 
tare, di sperare, ma nulla per essi 
si è fatto nè si é tentato di fare. 
Quante centinaia di disgraziati han 
perso gioventù, salute, vita nel porto 
di Santos, senza risentirne un be- 
neficio per loro né per i loro figli ? 
Il loro numero é spaventevole. 

Gli operai che si dipingono come 
degli arnesacci, dei violenti, non 
hanno nulla, nulla, altro che stracci, 
pidocchi e miseria, mentre gli azio- 
nisti della poderosa compagnia, sul 
sudore e sulla infelicità di questi 
miseri, accumulano ricchezze sopra 
riechezze. 

Lo sciopero é da sconsigliarsi ... 
perché tutte le forze dello Stato si 
rovesciano sulla testa degli operai. 
D'accordo. Ma insegnateci, o critici 
illustri, o genii degni di una mi- 
gliore epoca, come devono fare gli 
operai per ottenere ciò che loro 
spetta ? 


Aspettare... E se sono dei secoli che 
aspettano, ma nulla hanno ottenuto. 

Noi non vogliamo ridere della giu- 
stizia, ma vogliamo conoscerla. Dove 
sta? Nei tribunali? Essi, é vero, 
assolvono colui che per vendicarsi 
di uno schiaffo uccide un uomo, ma 


mettere che un uomo possa pensare 
di togliersi dalle granfie di altri uo- 
mini che ogni giorno lo fan penare, 
lo opprimono, lo affamano. Per chi 
lavora non vi son diritti, per il pa- 
dre che malgrado il duro lavoro 
quotidiano non ha abbastanza pane 
da dare ai suoi bimbi, — mentre i 
figli di coloro che non fanno nulla, 
hanno tutto per loro, giola, bei ve- 
stiti, cibi prelibati, vini generosi, — 
per questo padre, pei suoi infelici 
bambini, non v'é pietà! 

Ma nei petti dei lavoratori, c’ è 
la collera racchiusa di 3 mila anni 


subite, di doloriimmani. Questa col- 
lera è assopita, ma non è morta, un 
giorno fatalmente dovrà scoppiare. 

E questo gli uomini colti lo sen- 
tono, lo prevedono, ma cosa fanno, 
cosa impongono ai governi, aecioc- 
ché lo scoppio di questa collera non 
travolga tutto nei bagliori di un in- 
cendio sociale, non affoghi tutto in 
un mare di sangue ? 


Otto ore di lavoro giornaliero! Vi 
pare — o eterni fannulloni! — che 
questa modesta richiesta siaingiusta? 
Ma pensate bene quale specie di la- 
lavoro é questo. Degli uomini giù 
nelle stive di grandi navi, a smuo- 
vere senza tregua sacchi, botti, cas- 
soni, macchine. Attaccano i pesi alle 
grues, se il loro occhio in un mo- 
mento di fatica si distrae, se la ten- 
zione continua dell’iîn guardia eter- 
namente necessario di tutti i nervi 
disciplinati si rompe, l’è finita per 
il misero, la grue non ha occhi, non 
ha nervi, i suoi membri di acciaio 
non conoscono avvedutezze tutto 
travolgono nel loro andare inesora- 
bile, spezzando crani e braccia. 

Non li avete mai dunque visti al 
lavoro questi operai che la polizia 
fucila ? 

Io li ho visti nelle stive a insac- 
car grano; questo lavoro è una feb- 
bre continua, in 5 anni uccide l’uo- 
mo più robusto. Io li ho visti col 
piccone nelle stive a staccare il bi- 
tume, che strazia la loro pelle, che 
corrode la loro carne. Io li ho visti 
a scaricare lo zolfo con gli occhi 
irritati, colle lagrime irrefrenabile 
sulle gote. 


Questi uomini, questi artefici di 
civiltà, ma per cuiì la civiltà non ri- 
serva che stenti, dolori, oppressioni, 
vogliono lavorare soltanto otto ore 
sotto il sole cocente di Santos. 

E per ciò si è messa la città di 
Saaotos sotto il terrore marziale. Non 
più pietà per nessuno. La polizia 


baionette. Nemmeno alla 
1871 vidi tanto macello. 
non ammettono, non possono am-|donna bruna. Sviene. Le vado in aiuto. 


di angherie, di angoscie, di violenze due a trecento 


questi orrori, le nostre opinioni sono 
sospette; e per bollare queste infa- 
mie lasceremo parlare un uomo di 
ordine, l'avvocato Martim Francisco. 


vigliacca dell’armato contro l’inerme, 
la degradante ostentazione del numero 
contro l’unità, del fatto contro l’idea, 
a si avrà, e si comprenderà, con tutto 
lo sfarzo dell’arbitrio, con tutta la si- 
nonimia della villania, con i molte- 
plici abusi del dispotismo, una pa- 
gina di Massimo Gorki intraveduta 
dalla mia finestra, un lembo della 
Russia nella città di Santos. 

Ma perché mi impose il fato si- 
mile indegno spettacolo di malvagità ? 
Mi risponda, ci risponda Taubatè... 

Gli uomini del governo attribuiscono 
lo sciopero degli operai di Santos al 
fallimento del prestito dei tanto bra- 
mati quindici milioni di lire sterline. 
Così forte gli fu il colpo, cosî enor- 
me gl’'insucesso, che il delirio non 
potè esser represso. 

Alla classe operaia che, nell’uso di un 
diritto, e nello svolgimento mormale 
dei fenomini che incorporano il quarto 
stato, alla società moderna reclamava 
le otto ore di lavoro giornaliero — 
concessione che almeno a titolo di 
esperimento dovrebbe esser tentata nel 
Brasile rispose il governo paolista con 
una spaventosa serie di pazzie ! Mandò 
a chiudere associazioni con statuti le- 
galizzati. Ordin6 arresti di cittadini 
senza motivo di colpa. Sofism6 sui 
ricorsi di Rhabeas corpus, dando false 
informazioni al potere giudiziario. Pro- 
vocò reclami internazionali sempre pe- 
ricolosi, quasi sempre umiliante. 

Quante illegalità! Quanti inutili er- 
rori! Il governo non ha danari. La 
valorizzazione del caffé ha fallito. Il 
disastro è evidente. Il macello degli 
operai non produce ricchezza. 

Biasimevole però piccante la diver- 
sità di procedere! Fintanto che il go- 
verno di S. Paolo, fuori dalla legge, 
fuori dal contratto sociale, fuori della 
civiltà, fuori dai libri, fuori dal pro- 
gresso, fuori di sé, irritato, incoerente, 
impediva che il lavoro si riunisse per 
accettare, rigettare, discutere o redi- 
gere proposte di pace col capitale, 
l'operaio calmo, intelligente, onesto 
economico, che non conosce la roulet- 
fe, esente di colpa nella compra di 
terre inutili per lo Stato, accaparrato 
dal proprio padrone, si mantenne nel 
terreno che si scelse, lottò, soffrì e 
non fu vinto. 

E’ meschina la parte del governo 
paolista ! 

Si convinse che l’operaio che paga 
pure lui le imposte, che pure è cre- 
ditore di garanzie, che pure è fattore 
nella delegazione della sovranità na- 
zionale, non è un amministrato ma 
un nemico! Ignora l'Australia attuale, 
la Nova Zelandia di un decennio in 
qua. Non sa che in Inghilterra un 
ministro si chiama John Burns. 

Idiota, crede fermare l'uman pen- 
siero! Aggredisce, provoca, ammutina, 
ferisce, trucida. 

E’ stato quanto io ho visto, in giorno 
di pioggia, alla finestra, alle 3 pome- 
ridiane, in questo lembo di Russia, in 
questa città di Santos, da dove partì 
il primo bandeirante, patria dei Gu- 
smoes, e, oggi, patria dei sacchi di 
caffé, guardati da degli ufficiali di 
marina con la stessa bravura con cui, 
al Riachuelo, guardava Greenhalg la 
bandiera nazionale . . . . . . 


Santos, Settembre 1908. 


MartIm Fraxcisco. 
(Dal Commercio de S. Paulo). 











































Sono le tre pomeridiane. Piove assai 
forte. Dalla mia finestra vedo ia pri- 
gione ed il quartiere della polizia. La 
prigione ed il quartiere sono popolati, 
movimentati. 


Ma noi non possiamo riferire tutti| zione degl’intermediari, la tracotanza 


Accerchiando e spingendo brutal- 
mente dieci uomini inermi, alcuni in 
manica di camicia, voltano il canto 
della strada undici so!dati a cavallo 
e otto di fanteria, Rilucono, salgono, 
scendono, fanno roteare sciabole e 
Penha nel 


Incessantemente i soldati fan piove- 
re sugli arrestati pugni e li colpisco- 
no col calcio delle armi. }l sangue 
spruzza dalle ferite macchiando il sel- 
ciato e le uniformi. Nel macello si 
distingue un soldato negro, la cui 
disciplina francese si rivela ammira- 
bile ; egli ha letto, forse, le topere del 
Tarde e si € distinto nel sistema d'’i- 
mitazione. Alto, naso schiacciato, brac- 
cia di gorilla perfezionato, l’etiope è 
realmente feroce, 

Un poco a sinistra di questa scena 
neo-paolista, grida in ispagnolo una 


Mi dice che é mogle di una delle 
vittime ; essa è visibilmente gravida. 

Le ore passano. Là nell'altra estre- 
mità della piazza, un leone vecchio, 
mezzo cieco, tremulo, imprigionato, 
sfruttato da un industriale, geme, fin- 
gendo di ruggire. 

Di cinque in cinque minuti dei drap- 
pelli di arrestati arrivano alla prigione, 
senza nota di colpa, senza interroga- 
torio, senza che gii si dia la minima 
spiegazione, vengono ammucchiati, in 
una promiscuità sudicia e lercia, in un 
ambiente dall'aria viemaggiormente vi- 
ziata dal sangue coagulato sulle ferite; 
infelici occupano 
uno spazio che normalmente potreb- 
be malamente raccoglierne un centi- 
naio. Taciturno, il carceriere non avan- 
za obbiezioni di paura di perdere il 
posto, solo si accerta che il chiavistello 
della serratura obbedisca alla chiave. 

Alcune volte, peraltro, la porta della 
prigione si apre, non per rinchiudere, 
stride senza incarcerare: è la notte 
per dar l’uscita a venti o trenta martiri, 
pallidi, torturati dall’incertezza, quasi 
sempre contusi, repentinamente spediti 
per le prigioni della capitale, dove il 
clima è più freddo, e più funeste sono 
le costipazioni. 

Qui fuori dalle inferriate lo spetta- 
colo non è meno rattristante.Vedendo 
che i mariti partono, donne mal ve- 
stite, piangono a grida altissime. Una 
di esse, con un bimbo al collo, si 
slancia contro il quadrato che rin- 
chiude gli arrestati. E immediatamente 
e eccellentemente schiaifeggiata. 

Alle porte delle taverne agenti pro- 
vocatori alcoolizzati (già BErRANGER li 
comparé al vino di Borgogna) spara- 
no rivoltellate mirando ai tetti, allo 
scopo di dar pretesto alle violenze e 
giustificare gli impeti della soldatesca 
gia preparata per gli orrori. 

Gli avvocati e i sollicitatori rinun- 
ziano a richiedere I’ « habeas-corpus »,} 
perchè la polizia, mutando il nome 
idegli arrestati, facilita al potere giu- 
diziario la dichiarazione di decadenza 
dei ricorsi. E rimane tutto per questo 
stesso, riservato pur tuttavia a avvo- 
cati e giudici il diritto di discutere e 
encomiare la liberti umana e le ga- 
ranzie costituzionali. 

E nelle strade, nei domicili privati 
invasi, fino nei cimiteri, continua la 
caccia all'uomo! E nella prigione un 
medico solo per tanti arrestati, feriti 
la maggior parte! E gli stessi funzio- 
nari di polizia pieni di vergogna, at- 
territi, biascicano risposte evasive, 
| timorosi di ragionare con i postulanti 
\ che supplicando chiedono notizie dei 
parenti incarcerati! E il ricevimento 





E oggi i fulmini cadono sui cosidetti 
dirigenti la Federasione Operaia, per 
aver -- considerato la disorganizza- 
zione reale del proletariato — decre- 
tato uno sciopero generaledi protesta, 
contro gli orrori che la sbirraglia 
compie sugli operai di Santos. 

E' un errore senza dubbio quello 
della Federazione Operaia. Ma che 
errore? Un errore che dinota una 
ignoranza dell'ambiente operaio di 
S. Paolo, ma un errore generoso, 
un errore di cui nessuno ha da ver- 





scioglie gli assembramenti di tre|del mangiare o di un mazzo di siga- 
persone, col fucile, fa fuochi di fila rette paragonato al magnanimo favore, 
sui fuggiaschi, spara nelle abitazioni! quantunque, nella giustificata confu- 
private. sione, non sempre la carne e il ta- 

La vita di una intera città è nelle; bacco arrivino al desiderato destino! 
mani degli assassini, Î 


ri 


gognarsi; un errore che gli operai 
della Federazione presentivano ma 
che non potevano far a meno di 
affrontare. 

Dinanzi a certi fatti tutti i ragio- 


spariscono. In Santos il governo fa 
imprigionare, percuotere, trucidare 
gli operai inermi; fa violare — ter- 
rorizzando le donne ed i bambini— 
i domicili privati. 

Cosa fare? Cosa si poteva fare? 
Il socialismo dell’università, del gior- 
nale, non può esser quello delle of- 
ficine, dei cantieri. Il materialismo 
storico ha delle cifre, ma ia città 
operaia ha dei bisogni, degli inte- 
ressi da tutelare. Il teorico se può 
mettere nel sacco della tombola le 
probabilità finali del suo pensiero, 
non badando che alla totalità ogni 
frazione, sotto l’impulso dei pesi dei 
suoi bisogni, sposta i termini del 
problema da un lato imprevisto, e 
l’ equilibrio della disuguaglianza so- 
ciale si rompe, malgrado i più sa- 
pienti calcoli. 

L’umanità non è il getto unico di 
un sol bronzo. I bisogni nei vari 
strati del proletariato variano in una 
stessa nazione di paese a paese. 
L’interesse generale delle classi la- 
voratrici è senza dubbio unico, ma 
questo tutto non é omogeneo. 

Dieci ore di lavoro in un officina 
di falegname o di meccanico, non 
sono così penose delle otto ore che 
pretende lavorare il facchino, lo sti- 
vatore del porto; le otto ore del 
docker sono assai meno penose delle 
due ore che passa nell’intestino della 
città il pulitore di fogne. 

Le cifre non possono regolare la 
fatica umana, ma la fatica umana 
deve dare le cifre. 

Per ciò noi siamo irreduttibilmente 
contrari alle leggi. Il moto del pen- 
siero, i bisogni del corpo, non pos- 
sono esser regolati dalle elucubra- 
zioni del legislatore. Oggi chi regola 
il lavoro materiale son quelli che 
non hanno mai compiuto lavori ma- 
teriali. E ciò é un assurdo. Cosa 
direbbe il medico se un carbonaio, 
che non s'intende che di carbone 
gli volesse insegnare a curare le 
malattie, volesse cioé dettar leggi 
mediche ? 

Il medico, senza dubbio, insorge- 
rebbe, e tutti, cominciando dal go- 
verno, gli darebbero ragione. In 
Santos la faccenda fra la potente e 
prepotente Companhia das Docas e 
gli operai non é diversa di quella 
del medico e del carbonaio, ma 
nessuno dà ragione agli operai, anzi 
la polizia li perseguita come tanti 
banditi. 

L’operaio sente che, lavorando 10 
ore al giorno sul porto, va ammaz- 
zandosi lentamente, ma gli azionisti 
che passano lietamente la vita coì 
denari guadagnati dagli operai, che 
possono nelle loro case far fare 
fresco quando fa caldo e far' far cal- 
do quando fa freddo, non sentono, 
hanno tutto l’interesse di non sen- 
tire i dolori, le angoscie degli arte- 
fici del loro benessere. 

E gli operai han dichiarato lo 
sciopero, e il governo, con tutta la 
forza di cui dispone, si é messo dalla 
parte dei padroni, contro gli operai. 

Allora la Federazione Operaia di 
S. Paolo ha dichiarato lo sciopero 
di solidarietà. 

Nessuno degli operai della Fede- 
razione, si è sognato di poter fare 
la rivoluzione, nessuno di essi igno- 
ra che ancora il proletariato non ha 
raggiunto questa capacità, ma col 
loro atto hanno tenuto a protestare 
contro gli assassini del popolo, ac- 
ciocchè la loro passività, dinanzi al 
diritto strozzato dalla forza armata, 
nei tempi avvenire non possa esser 
giudicata come una complicità coi ti- 
ranni, mentre i loro fratelli abban- 
donati da tutti lottavano per mi- 
gliorare la loro triste sorte. 

Quando la fucileria eccheggia si- 
nistramente per le vie, mietendo la 
vita, quando le carceri si riempiono 
d’innocenti, la teorica diventa una 
ingiuria. Mentre il fratello muore 
sotto i colpo dell'assassino gli op- 
portunismi prudenti sono una de- 
risione ed è meglio trovarsi soli, 
sotto lo scherno dei ben pensanti, 
derisi e penseguitati come belve, 
che mescolarsi alla turba dei vigliac- 


A questo si aggiunga la specula-*namenti crollano, tutte le teoriche|chi e degli assassini. 








le gi PRBRSSRBTARA IO VII Do SS DA 
I fin TEMA f sun 3 piala | 
il JUL TITO Gli INiMacgiala | 
I | 
Il soinmo incesto. | 
Come un bicchiere d'iequa versato iu altri 


tre bicchieri, è sempre utì biechiere d’acqua; 
come uno speccliio spezzato in tre sezioni è 
sempre lo stesso spetchio, così la S.S. Tri- 
nità, è una e naturaltiiente, oh! molto natti- 
ralmente, trina. 

Per quanto un tale ragionamento per mez- 
zo di similitudini... aballate, possa sembrare 
un sofisma stupido è stupefacente, noi vo- 
gliamo accettarlo come moneta di zecca e 
non come moneta battuta da qualche... ca- 
valiere del lavoro, E lo accettiamo ad occhi 
chiusi e per una ragione che deve soddisfa- 
re tutti : perchè ci fa comodo. E ci fa como- 
do per trascinare davanti al tribunale del 
buon senso quella combriccola —una e trina 
— di porcaccioni che ha perpetrato or sono 
190$ anni e nove mesi il più mostruoso caso 
d’incesto. 

Dunque : il padre, il figlio e lo spirito 
santo sono tre persone distinte, ma sono an- 
che una persona solà : il rispettabilissimo si- 
gnore Iddio. 

Ed Iddio un bel giorno. perchè le profe- 
zie si avverassero — quali ‘profezie poi, non 
sappiamo, perchè nella Bibbia zo esistono, 
ad onta di tutte le falsificazioni ed interpo- 
lazioni, ma solo accenni assai vaghi e suscet- 
tibili a diecimila interpretazioni contraddito- 
rie — decise d’incarnarsi nella persona del 
figlio, per opera e virtù dello Spirito Santo, 
che in tal caso servi di... attrezzo genesiaco. 
Ma per incarnarsi ci {voleva un ventre di 
donna, anzi, sempre perché le profezie si av- 
verassero, il ventre purissimo di una vergi- 
nella. 

Questa e d’un subito fatta nascere....,. ed 
arrivata a certa età, lo Spirito Santo scende 
su lei a coprirla — nessuno ha saputo dirci 
ancora esattamente come—e la feconda. 

Sublime mistero, sicuramente, ma più su- 
blime porcaccionata, 

Gesù — il figlio—concepito per virtù dello 
Spirito Santo, per volontà del padre, essen- 
do uno ed indivisibile con quei signori sa- 
rebbe nello stesso tempo, marito di sua ma- 
dre e padre di sè stesso, o meglio, padre di 
suo padre e figlio di suo figlio, o più chia- 
ramente...già...sarebbe.., cosa? Vattelappesca! 

Hanno ragione i preti, certi misteri non 
sono interpretabili per noi miseri mortali ed 
è peccato volerli approfondire. 

E per non cadere in peccato passiamo ad 
approfondire ia... verginità della Madonna, 
perchè che /u vergine ci crediamo anche noi. 


Maria e Giuseppe. 


Del concepimento di Maria e della dabbe- 
naggine di Giuseppe, noi non abbiamo do- 
cumento alcuno storico, se non gli evangeli 
e quelli precisamente che ai concilî canonici 
piacque accettare come i più attendibili. 

Perché molti ne furono cestinati, primo tra 
i quali quello redatto secondo Giuseppe il fa- 
legname. 

Povero maestro della sega e delia pialla, 
come sono stati ingrati con te e in tutto e 
per tutto. E se ti han santificato è stato pro- 
prio pér commiserazione. 

Ma un buon uomo come te, è superiore a 
certe miserie. 

Se la nostra santa Madre Chiesa cattolica, 
apostolica e romana ce lo permette, avanti 
di sfogliare Luca, Matteo e Comp. daremo 
un colpo d'occhio alla Sforza della Natività 
di Maria e dell'infanzia del Salvatore per leg- 
gervi quanto trascriviamo. 

« Ed accadde a Maria giungere ai quat- 
tordici anni di età e ciò dette luogo a che 
i faricei dicessero che secondo l’uso, non 
poteva una donna restare più tempo a pre- 
gare nel tempio,.. » 

«... Fin da quando questo tempio fu edi- 
ticato per Salomone, rispose il sommo sa- 
cerdote Abiathar, ha contato gran numero 
di vergini ammirabili, figlie di re, di pro- 
feti e di pontefici; ma tutte arrivate all’età 
conveniente, procurarono marito, e servi- 
rono a Iddio secondo i costumi incontrati. 
Adesso però con Maria é un modo nuovo 
di aggradare il Signore che si introduce, 
poiché a Dio fece voto di perseverare nella 
verginità, > 

E tutto ciò è ben concorde con quanto si 
legge al Cap. VII dell'£vangeio della Nati- 
vifà di Maria. 

« Allora ii sommo sacerdote annunciò pub- 
blicamente che le vergini gelosamente edu- 
cate nel tempio che avessero completati i 
quattordici anni, tornassero alle loro case, 
a fine di sposarsi secondo il costume della 
nazione e la necessità degli anni. Tutte 
con prontezza obbedirono a tale ordine: 
solo la vergine del Signore, Maria, rispose 
che non poteva procedere così, non solo 
perchè i suoi genitori l'avevano consacrata 
al Signore, ma anche per aver fatto voto 
della propria verginità al Signore, e non 
voleva rompere il voto, coabitando con un 
uomo, 3... 

Apriamo una perentesi per una pietosa 
considerazione. 

Una ragazza di quattordici anni che fa voto 
di verginità, deve ben sapere in che detta 
verginità consiste, e se aggiunge che non 
vuol venire meno a detto voto, coabitando 
con un uomo,,. prova che una é vergine ab- 
bastanza sapiente su certi tasti... e sa bene 
come la verginità si perde... 

Vediamo adesso l’evangelo secondo il si- 
gnor Luca. 


AARARAAA ANA 


Cap. 1. 

26. — E al sesto mese, l'angelo Gabriele 
fu da Dio mandato in una città di Galilea, 
detta Nazaret, 

27. — Aduna vergine, sposata ad un uomo 
il cui nome era Giuseppe, della casa di Da- 
vide, ed il nome della vergine era Maria. 

28. — E l'angelo entrato da lei disse...... 


31. —... Ed ecco tu concepirai nel ventre, 
e partorirai un figliuolo, e gli porrai nome 
Gesù. 

34. — E Maria disse all'angelo: come av- 
verrà questo, poiché io non conosco uomo ? 

i’rendiamo nota di due cose: 1.9, Maria 
era già sposata ; 2.9, con tutta la sua vergi- 
nità supera che per concepire un figliuolo bi- 
sognava conoscere un uomo, Sposata e an- 
cora vergine ? 

Veniamo adesso a Matteo. 

Cap. I. 

18, — Or la natività di Gesù Cristo av- 
venne in questo modo: Maria, sua madre, 
essendo stata sposata a Giuseppe, avanti che 
fossero venuti a stare insieme, si trovò gra- 
vida; il che era dello Spirito Santo. 

Lo dice Matteo e noi dobbiamo crederci; 
uravida dello Spirito Santo o del... compare, 
poco importa ; il fatto è che si trovò gravi- 
da avanti di andare a stare insieme con Giu- 
Seppe... o ; 

Questa espressione è um poco equivoca, 
avanti... lascia supporre che poi andò a star- 
ci insieme... Il che comprometterebbe la ver- 
ginità di dopo il parto... 
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Giuseppe però restò straname te sorpreso | 


nel vedere crescere la pancia di Maria senza 
la propria collaborazione. Sentite Matteo. 

19. — E Giuseppe, suo marito, essendo 
vomo giusto e non volendola pubblicatiente 
infamare, voleva occultamente lasciarla. 

20 — Ma, avendo queste cose nell'animo, 
ecco, un angelo del Signore gli apparve in 
sogno, dicendo : Giuseppe, figliuol di Davide, 
non temere di ricevere Maria, tua moglie ; 
pertiocchè ciò che in essa é genetato, è dello 
Spirito Santo... 

24 — E Giuseppe, destatosi dal sonno, fe- 
ce secondo l’angelo del Signore gli avea co- 
mandato, e ricevette sua moglie. 

Bei tempi quelli in cui i mariti credevano 
ai sogni !,.. 

25 — Ma egli non la conobbe, finché ebbe 
partorito il suo figliuol primogenito.., 

Quel jino a che è tn tesoro e quel priino- 
genito una mina. 

Volendo ammettere l’inamissibile cioè la 
verginità di Maria era di un figlio unigenito 
che doveva l’evangelista patlare : il primo- 
genito dichiara che dopo ne vennero degli al- 
tri. E ciò del resto riabilita quel barbaggian- 
ni di Giuseppe. 

Difatti egli rispettò Maria fino a che gli 
ebbe partorito il primogenito che gli aveva 
portato in dote... In seguito.,. crescete e 
moltiplicate ! 1 

Vediamo adesso quel che in proposito di- 
cono Marco e quel mattoide di Giovanni. 
Essi dicono... 

Non dicono proprio nulla: ci presentano 
Gesù, di un subito, cori la barba cresciuta, 
che va a farsi battezzare da Giovanni, 

Torniamo adunque a Matteo per una con- 
statazionie di fatto. 

Gesù se ne andava per la Galilea predi- 
cando, mia, poichè non sì é facilinente pro- 
feti in patria, con assai poco successo, Anzi 
i di lui conterranei si permettevano delle 
assai irriverenti osservazioni. 

(Matteo Cap. XIII). 

55 — Non é costui il figliuolo del falegna- 
me? sua madre non si chiama ella Maria? 
e i suoi fratelli Giacomo, Josè, e Simone e 
Guida ? 

6 — E non sono le sue sorelle tutte ap- 
presso di noi ? 

Per una vergine è una fecondità ammira- 
bile e non arriviamo a comprendere come 
dopo aver dato luce a tanta prole... conti- 
nuasse sempre a restar vergine. 


Ah! se a commissîo do povoamento;do solo 
avesse una ventina di Marie immacolate a 
a sua disposizione !!.,. ( 

Marco ci ripete la stessa irriverente osser- 
vazione degli scettici Galilei. Del resto nume- 
rose sono nei quattro evarigeli le citazioni chè 
accusano l’esistenza dei fratelli del figlio del- 
lo Spirito Santo. 

(Giovanni Cap. VII) 

3 — Laonde i suoi fratelli gli dissero... 

5 — Petciocchè nepptre i suoi fratelli cre- 
devano in lui, 

E se non ci credevano loro, dobbiamo cre- 
derci noi ? 

(Marco Cap. III) 

31. — I suoi fratelli adunque e sua madre, 
vennero : e fermatisi di fuori mandarono a 
chiamarlo. 

Che seccatura per Gesù averli sempre die- 
tro. Quei suoi congiunti volevano perderlo e 
ci sono riusciti, 

Che importa se il Cristo liripudiò gridan- 
do: 
33. —... Chi è mia madre, o chi sono i miei 
fratelli ? 

Questi dalle pagine degli evangeli fanno 
capolino, sorridendo ironicamente ai posteri. 
che non si degnarono neppure santificarli in 
omaggio alia divina parentela. 

Noi abbiamo visto in Matteo che Maria... 
si trovò gravida avanti di stare insieme a 
Giuseppe... e perchè questi se ne avvedesse 
doveva trattarsi di una gravidenza già inol- 
trata. 

Chi fu il padre di Gesù? 

Lo spirito santo, dicono gli avangelisti... 
ma allo stato civile scriverebbero : figlio d’i- 
gnoto padre. 

I Galilei però che lo conoscevano davvi- 
cino dicevano : 

(Luca, Ca. IV) 

22. — Non è costui il figliuol di Giuseppe ? 

E sempre perché le profezie si avverassero 
di Giuseppe egli doveva esser figlio. 

Non era scritto che il Messia sarebbe sorto 
dalla stirpe di Davide? 

S. Paolo che non era un minchione ed al 
quale il cristianesimo tutto deve, scrive ai 
Romani: 

(Cap. 1) | 

4. — Fatto de/ seme di Davide, secondo la 
carne; definito Figliuolo di Dio in potenza.. 

E perché Gesù venisse da Davide, anche 
senza estenderci a trattare de/ seme dal punto 
di vista fisiologico, naturalmente importava 
che uno dei di lui genitori alle stirpe del 
grande re appartenesse, 

Ed in realtà Matteo e Luca per provare 
che il Messia discendeva da regal sangue ci 
danno la genealogia di.... Maria? no, di 
Giuseppe,.. 

Matteo parte dal patriarca Abramo; Luca 
però, più immaginativo risale fino ad Adamo. 

Le due genealogie però fanno ai cazzotti 
tra loro. 

Per esempio, secondo Matteo, Davide ge- 
nerò Salomone, e questi Roboamo, e Ro- 
boamo Abia.... e via discorrendo, fino a Gia- 
cobbe che generò Giuseppe... 

Secondo Luca, invece, Davide generò Na- 
tan, e questo Mattata, e Mattata, Mena... finò 
ad Eli che fu padre di Giuseppe... 

Questa e tanta completa dissonanza — non 
mica negli evangeli — obbliga Paolo, scriven- 
done a Timoteo, esclamare: £ che non af 
tendano a favole e a genvalogie senza fine... 
(Tim. I. 4.) 

Favole, o ravveduto di Damasco ? 

Dunque Matteo e Luca ci raccontano delle 
favole?... 

F queste dove cominciano ed a quali epi- 
sodi si arrestano ? 

Crediamo aver dimostrato come Maria non 
si manteneva vergine dopo partorito il primo- 
genito e di aver con gli evangeli alla mano 
documentato come contro l’origine divina di 
Gesù possono essere sollevati molti appunti, 
anche da persone credenti e timorate e di- 
sposte ad ammettere che una donna possa 
restar gravida per adombramento dell’altissi- 
mo. 

A noi basta aver la certezza che Maria, sè 
non prima, dopo, feccò. 

E questa certezza che ci siamo sforzati di 
far risaltare davanti ai nostri lettori, facilita 
immensamente il compito che ci siamo pre- 
fissi di dimostrare ai poveri di spirito l’as- 
surdità del dogma dell’Immacolata, dogma 
che quì nel Brasile succhia bastante denaro 
ai poveri coloni italiani in beneficio dei ge- 
suiti, dei salesiani, dei maristi e d'altri va- 
gabondi tonsurati. \ 

Maria fu una donna come le altre tutte : 
anzi feconda più delle altre donne in gene- 
rale. Lo dicono gli evangeli. 
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E ricordiamo che il concilio tridentino, 
nella sua quarta sessione, decreta che sia 
maledetto chi agli scritti canonici non pre- 
stasse fede. 

In quanto a Giuseppe, povero vecchio, 
prototipo dei mariti contenti, sentiamo l’ob- 
bligo di lasciarlo in pace a godersi l’intima 
soddisfazione di essere stato il padre puta- 
tivo del Salvatore del mondo, e forse, anche, 
degli aitri nati da sua moglie. 

GIGI DAMIANI. 
(Continua) 


Autorità paterne i 


Cosa si pretende dai consoli ita- 
liani? Cosa hanno mai fatto per tu- 
telare la vita e la libertà dei lavo- 
ratori italiani? Nulla, nulla, e poi 
nulla. 

Non bisogna esser ciò che si rim- 
provera a molti brasiliani : giocobini 
della nazione in cui si nacque. 

In Italia la sbirraglia non é meno 
feroce della sbirraglia sanguinaria 
brasiliana, ed i consoli, per quanto 
si sofistichi sono dei poliziotti. Da 
Brichanteau a Monaco fino agli at- 
tuali non hanno saputo che far la 
spia; sorvegliare per mezzo dei Ru- 
ghini, degli Alliita Browner gli ope- 
rai italiani che non la pensano come 
un questurino. 

1 consoli, i ministri plenipoten- 
ziari ci sono pure per proteggere 




















qualcuno, ma non gli operai ed | 
coloni : ci sono per proteggere i truf- 
ficanti, i falsificatori di generi ali- 
mentari e gli sfruttatori. 

E null'altro si può pretendere da 
loro. 

Dal monarchicume che in patria 
compie sugli inermi operai un ec- 
cidio al mese, non c'è da pretendere 
di esser tutelati contro le infamie 
della scellerata poliziottaglia brasi- 
liana. 

Poliziotti italiani e brasiliani si 
equivalgono. La loro funzione spe- 
citica è di proteggere i banditi del 
capitale, le canaglie arricchite truf- 
fando, avvelenando, rubando i sa- 
lari ai lavoratori, rimunerandoli con 
salari irrisori delle loro fatiche. 


No; i lavoratori non hanno nulla 
da sperare dalle autorità nazionali 
ed indigene in loro favore. Una cosa 
sola hanno da sperare da esse: per- 
secuzioni e violenze. 

Se il popolo vuole star meglio e 


far rispettar la propria libertà, la 
propria vita, ci deve pensar da sè. 
Egli solo può esser l’artefice della 
sua felicità come attualmente è l’ar- 
tefice della propria miseria. 

Il popolo produce... Ebbene che 
si avvezzi a consumar tuttociò chi’è 
frutto del suo lavoro. 
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BASSO IL 


II. 


La borghesa ha bisogno del mi- 
litarismo, non solo per le spedizioni 
coloniali o nel timore di una con- 
flagraziane europea, ma sopratutto 
per servirsene contro la lotta di 
classe intrapresa dal proletariato. 

Le imposte gravi, i salari derisori, 
le violente crisi economiche che af- 
famano talvolta regioni intere, pro- 
vocano manifestazioni, scioperi, tu- 
multi d'una gente che reclama il 
più imprescrittibile diritto, il diritto 
al pane ed al lavoro. Le elassi do- 
minanti però, non volendo rinunciare 
alla benchè minima parte del loro 
privilegio, incaricano il loro governo 
di ristabilire l’ ordine, ossia uno 
stato di cose che genera la miseria 
è l'ignoranza dei più. Ogni freno, 
ogni limite, ogni resistenza che sì 
tenta d’opporre allo sfruttamento di 
padroni e governanti costituisce 
un'offesa all'ordine borghese, il quale 
tanto piu trionfa quanto piu i la- 
voratori rinunciano ad essere uomini 
per vivere da bruti. 

D'altronde, vi sono due concezioni 
diametralmente opposte dell'ordine: 
per molti, i poveri, significa conten- 
tarsi di un salario inferiore al va- 
lore del loro prodotto ; per i pochi, 
i ricchi, rappresenta il diritto non 
solamente al frutto integrale del 
proprio lavoro, ma altresi a un pro- 
fitto illecito su quello degli altri. 

Diventiamo conservatori, nel senso 
che lo sono per loro conto i nostri 
padroni, ed anche senza pretendere 
di sfruttare chicchessia, limitandoci 
ad esigere il prodotto integrale del 
nostro lavoro, uoi ci 
subito come veri e propri rivolu- 
zionari. 

In tutti i paesi del mondo, dalle 
repubbliche federative come gli Stati 
Uniti e la Svizzera, alle monarchie 
più o meno costituzionali come la 
Germania e l’Italia, l’esercito citta- 
dino o quello dinastico compie l’i- 
dentica funzione, proteggere il pri- 
vilegio capitalistico contro il diritto 
proletario. Non appena scoppia uno 
sciopero, fosse pur fatto per imporre 
il rispetto di leggi esistenti violate 
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affermiamo 1 


MILITARISMO 


proviamo il bisogno, ma solo quando 
paia e piaccia ad un padrone di sa- 
lariarci. E mentre, se uno sciope- 
rante cerca di convincere un suo 
compagno di cessare pure il lavoro, 
subito si vede preso dai poliziotti 
e condannato dai giudici—i padroni 
possono inpunemente con le serrate 
obbligare diecine, centinaia a mi- 
gliaia di operai a restarsene ino- 
perosi! Non solamente nessuno li 
arresta e li condanna, ma l’iniquità 
della misura da loro presa, potendo 
rivoltare quanti ne sono vittime, i 
governanti mettono a disposizione 
dei capitalisti la truppa, perchè pos- 
sano senza incovenienti privare di 
pane e di lavoro il maggior numero 
possibile di operai. 

Ma se, da una parte, la forza del- 
l’esercito serve ai padroni per non 
aumentare i salari, dall’altta, il go- 
verno per mantenerla, ha bisogno di 
somme tanto più importanti, quanto 
più colossali sono ì soliti furti in ma- 
teria di forniture militari, e natural- 
mente, queste somme vengono an- 
cora sopportate dalla classe lavora- 
trice, la quale, colpita dalle più gra- 
vi imposte dirette, paga pure in gran 
parte quelle indirette, rappresentate 
dai diritti doganali sui generi di pri- 
ma necessità. 

Guai! però ai lavoratori se recla- 
mano la soppressione di una tassa 
qualsiasi o l'abolizione del dazio sui 
grani! Guai! se scendono m piaz- 
za a manifestare o gridare! Si mas- 
sacra il popolo perchè s’accontenti 
di infimi salari e lo si massatrà di 
nuovo per rubargli il poco che gli 
resta. E i mezzi in uomini e in de- 
naro pel massacro sono cosi forniti 
dai massacrati ai massacratori ! 

Il più grande ostacolo ad ogni 
movimento d’ emancipazione della 
classe lavoratrice sta dunque nello 
esercito, che serve ancor più alla 
borghesia per la guerra all’interno 
contro i cosidetti sovversivi, che per 
il predominio commerciale all’estero 
su questo o quel mercato. 


IV. 
Da parecchi anni si svolge, con cri- 


dai capitalisti, subito la truppa in-|teri più o meno pratici, un attivo 


terviene per difendere i padroni 
contro gli operai. Intanto i giornali 
borghesi declamano contro la vio- 
lenza della feccia, della plebaglia, e 
domandano il rispetto della cosidetta 
libertà di lavoro! Insistono perchè 
si prendano misure energiche, e le 
autorità non si fanno troppo pregare 
per contentarli. Il minimo pretesto 
serve alle oppressioni più feroci, al 
massacro della folla inerme. Talvolta 
sì spara anzi per prevenire i disor- 
dini, non ancora scoppiati ! 
Nemmeno quando, a Cluse, in 
Savoia, i padroni, facendo fuoco essi 
stessi sui loro operai niente affatto 
minacciosi e già mantenuti a distanza 
dalla truppa ne uccidevano quattro 
e ne ferivano una dozzina — nem- 
meno allora si patlò di violenza 
padronale! I violenti sono sempre 
gli scioperanti, che purtroppo 0 se 
ne stanno con le braccia incrociate, 
o si contentano di manifestazioni 
senz’'armie o coh armi troppo primiti- 
ve.I capitalisti d'altronde, non hanno 
forse vinto la maggioranza degli 
scioperi con l’atfamare gli sciope- 
ranti? Forse che costringere qual. 
cuno a cedere per fame non significa 
esercitare la più forte delle violenze? 
La libertà di lavoro dei poveri è 
la piu sfacciata menzogna ripetuta 
dalla borghesia, perchè noi non pos- 
siamo lavorare ogniqualvolta ne 


movimento in favore dell’organiz- 
zazione operaia, alla quale noi tut- 
ti abbiamo date le maggiori nostre 
forze; ma è tempo di convincersi 
che la propaganda sindacalista non 
può dare tutti i suoi frutti, se non 
è accompagnata dalla propaganda 
antimilitarista. 

L'organizzazione operaia, infatti, 
non si sviluppa realmente che man 
mano si compie la disorganizzazione 
borghese. Una delle frasi più spesso 
ripetute dai conservatori d’ogni co- 
lore è che non si può tollerare uno 
Stato nello Stato, vale a dire che, 
perdurando l’ organismo statale ca- 
pitalistico, questo si opporrà alla 
costituzione d’ogni qualsiasi nuovo 
organismo minacciante la propria e- 
sistenza, e non lascierà sussistere 
che quelle associazioni, le quali a- 
dattandosi interamente all'ordine at- 
tuale, contribuiscono al suo mante- 
nimento, col cercare, nella misura 
del possibile, di soccorrere le mise- 
rie troppo profonde e di evitare le 
crisi troppo improvvise e violente. 

Gli sfiduciati e i timorosi soven- 
te, per mostrare quanto sia ancor 
lontano il giorno della nostra eman- 
cipazione, insistono sul fatto che il 
popolo disorganizzato non può urta- 
re contro un potere perfettamente or- 
ganizzato, e che l'organizzazione pro- 
letaria tardando a svilupparsi, sa- 
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rebbe follia il parlare pel momento 
Idi rivoluzione. 

Costoro dimenticano che ia sto- 
ria cinsegina che ancor più dell’or- 
ganizzazione d'una nuouva classe, ciò 
che favorì le rivoluzioni del passato 
fu la disorganizzazione delle vecchie 
classi al potere. E dall’altronde, se 
si riflette che l'organismo borghese 
ha per base essenziale l’esercito, si 
comprenderà di leggeri che la di- 
subbidienza dei soldati proletari ba- 
sterebbe a far crollare tutto il regi- 
ine esistente. E° però vero che una 
volta a terra, non tarderebbe a ri- 
costituirsi, qualora un organismo 
proletario non provvedesse senza 
indugio ai bisogni essenziali della 
vita, al consumo, alla produzione 
ed allo scambio. Ed è appunto que- 
sto il compito, al quale devono pre- 
pararsi le organizzazioni di mestieri. 

E’ tempo per tutte le corporazioni, 
le leghe, le federazioni operaie, di 
inscrivere nel loro programma la 
propaganda antimilitarista. 

Non serve a molto il dare la pro- 
pria adesione all’organizzazione pro- 
letaria, qualora non ci si prepari a 
rifiutarla nello stesso tempo all’or- 
ganizzazione borghese. In Isvizzera, 
abbiamo avuto l’esempio di sciope- 
ranti che chiamati dall’oggi al do- 
mani a prendere le armi contro i 
loro compagni di sciopero, purtrop- 
po obbedirono. Sarebbe parso loro 
un’enormità il servirsene per sè stessi 
e in difesa dei propri interessi, meu- 
tre si mostrarono pronti a farlo in 
difesa di quelli dei padroni. 

La massa, la cui educazione socia- 
ista e rivoluzionaria è insufficiente 
mente sviluppata, avrebbe certo pro- 
testato violentemente contro quanti 
sì fossero recati al lavoro e cercato 
anzi d'impedirneli, ma contro il kru- 
miraggio militare non si é ancora 
tentato nulla. Eppure, tra colui che 
mette i suoi ferri del mestiere al 
servizio del padrone e colui che 
mette le armi le più micidiali, chi 
è più krumiro? 

Noi comprendiamo che vi siano 
degli uomini, i quali abbiano orrore 
della violenza e non intendano ri- 
corrervi, ma in tal cass se la con- 
dannano esercitata per un proprio 
sciopero, non possono fare a meno 
di condannarla esercitata contro, e 
ne risulta per essi il dovere impre- 
scrittibile di rifiutare il servizio mi- 
litare. 

Fintanto che quali membri del- 
l’organizazione borghese, noi sare- 
mo pronti non solo a dare tutto il 
nostro lavoro quotidiano, a pagare 
tutte le tasse che ci vorrà imporre, 
ma ben anco a esercitare per essa 
la violenza come soldati — è evidente 
che ben poco noi potremo dare alla 
organizzazione proletaria e che quella 
dominerà interamente questa. 

Il sindacalismo, lo ripetiamo, di- 
venta cosa assolutamente vana, se 
non va unito all’antimilitarismo, Po- 
trà tutto al più procurarci aleune 
minime concessioni, ridotte poi so- 
vente a zero dalle ripercursioni del- 
l'ordinamento economico attuale, ma 
ogninostra rivendicazione veramente 
importante sarà respiata. 

Le rivoluzioni del passato non 
furono trionfanti che quando una 
parte dei soldati si decisero a far 
causa comune col popolo, a levare 
la crosse en l'air, capovolgendo cioé 
il fucile per tenerlo col calcio in 
alto e la canna appuntata al suolo. 
Non basta insegnare ai lavoratori 
a non essere krumiri giova ancor 
più insegnar loro a non essere sol- 
dati. Il fatto di sapersi difesi dallo 
esercito è quello che più incoraggia 
l’intrausigenza dei capitalisti, che 
sanno così di poter affamare impu- 
nemente i loro salariati. 


Luigi BERTONI. 





(Continua). 
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Dalle Calenne Brasiliane 


Nella fazenda della Leopoldina, proprietà 
del sig. Antonio de Barros, vige ancora la 
schiavitù con tutti i suoi terribili rigori. 

Questa fazenda è amministrata da un vero 
criminale analfabeta, che a scorticarlo vivo 
non sarebbe ancora tutto il suo merito, ma 
che é carissimo ai suoi padroni, per il mo- 
tivo che li ha arricchiti maltrattando e deru- 
bando schiavi neri e coloni bianchi, 

Egli tratta i suoi subordinati peggio de’ 
cani, E guai! se uno di questi infelici mor- 
mora mezza parola; li macella a piattonate 
con il suo inseparabile /ucdo, senza miseri- 
cordia. I maltrattamenti fisici non sono gran 
che per queste mummie viventi, ma quel che 
è peggio si é che il barbaro amministratore 
a forza di frodi e di multe li lascia in con- 
dizioni di non sfamarsi nemmetrio di polenta. 

E bene gli sta a questi asini, giacché se 
son buoni, quando sono ubriachi, ad accol- 
tellarsi fra loro, quando si tratta di far va- 
lere i propri diritti, di difendere il loro sa- 
crosanto sudore, tremano come tante foglie 
al soffiar del vento dinanzi all’aguzzino, la- 
sciandosi vilmente maltrattare e derubare. 

Nel principio del raccolto del caffé il sig. 
Maneco chiamò a sé i coloni per stabilire 
una tarifta, e fu stabilito l'accordo che avrebbe 
pagato $450 per ogni a/gueire (50 litri), e co- 
si concordi fu principiato il lavoro. Dopo po- 
chi giorni però la sorpresa dei coloni fù gran- 
de, quando si videro obbligati a co/mar la 
misura. L’a/gueire in quel modo non era più 
di so litri ma di 75! 

Com'era da prevedersi vi furono delle pro- 

















Vr rr 
teste, perché a-queste condizioni i col non 
avrebbero guadagiiato da sfamarsi nemmeno 
di polenta. 


Ma in fazenda le proteste non sono per- 
messe. L'aguzzino Maneco mise ini piede di 
guerra una ventina di capazgas che solioca- 
rono ‘pso-facio le proteste della ciurmaglia 
lavoratrice, 

La faccenda delle multe è ancora più scelle- 
rata. Pochi sono i coloni che alla fin dell'arino 
non vengano taglieggiati di almeno 100$000. 
E le multe son tutte giustificate... Ve ne 
voglio convincere con un esempio. 

Il colono Gregorio Aurelio fu multato di 
108000, perchè una domenica — giorno di 
riposo e per conseguenza di libertà — voleva 
andare a fare la spesa in S. Manoel, ma 
siccome il sig. Maneco non é affatto soddi- 
sfatto di far lavorare i coloni tutti gli altri 
giorni della settimana, i giorni festivi pre- 
tende farli.lavorare fino alle dieci antim. gra- 
tuitamente, 

Il Maneco rifiutò dunque di dare il per- 
messo al colono e lo multò di 10$000 dopo 
averlo costretto a lavorare. 

Ad un altro colono, coadiuvato da due 
capangas, rubò un.maiale, malgrado le pro- 
teste della moglie del disgraziato che si tro- 
vava al lavoro, 

Dobbiamo poi constatare che il sig. Antonio 
de Barros é considerato il miglior fazendeiro 
di S. Manoel. 

Non ne saprà proprio nulla il sig. Antonio 
de Barros del suo fattore? Vogliamo Sperar- 
lo; e se così è, dia pronti e energici prov- 
vedimenti acciocchè il suo fattore non derubi 
e maltratti più i poveri coloni, caso diverso 
continueremo a mettere in chiaro le infami 
gesta del suo aguzzino, del quale lo consi- 
dereremo complice, 

Che ne dice il sig. Oliveirà Ribeiro ? Se ci 
andasse un po’ lui «a fare l’ilaliano sotto il 
terribile Maneco credo che dimenticherebbe 
il sultano di Turchia, per tirar bombe ai 
governanti del suo paese. 

S. Manoel, A. 





Il vizio del lupo... 


ll capo di polizia nonchè ministro della 
giustizia dello stato di S. Paolo ha preso 
come si vuol dire la palla al balzo. 

L’AVANTI! dopo l'espulsione di Vacirca 
non gli ha più dato pace, e lui ha presa 
l’occasione della dichiarazione dello sciopero 
in S. Paolo, per compiere la sua vendetta, 
facendo arrestare Achille Perseguiti redattore 
e Aurelio Coli cronista dell’AVANTI! 

Che cosa entravano questi due cittadini 
nello sciopero, se lo avevano sconsigliato sul 
loro giornale ? 

Nulla. Ma il momento era opportuno per 
la vendetta e il capo della poliziottaglia che 
si è macchiata di sangue innocente in Santos, 
mon se l'è fatto sfuggire. 

Se credessimo un fico secco nell’utilità dei 
governi diremmo che un funzionario che abusa 
della sua carica per compiere una vendetta 
privata è uno scellerato che merita castigo, 
ma in questa utilità non crediamo e restiamo 
muti. 

Del resto, malgrado che i redattori del- 
VAVANTI! siamo stati rilasciati; l'idea della 
venietta, non contro loro soli, ma contro 
i propagandisti sovversivi in generale, è stata 
rimaudata a tempi più opportuni. 

Presto la legge di espulsione sarà modifi» 
cata in modo da poter colpir anche coloro 
che son domiciliali da più di due anni io 
Brasile, o che hanno figli brasiliani, 

Noi non c'illudiamo: la vendetta avrà il 
sopravvento sulla ragione, 

Però è troppo tardi: il seme della rivolu- 
zione è gettato in solchi profondi (nel cervello 
degli uomini) e tutte le violenze poliziesche 
non gioveranno a soffocarne i germogli, 

Partiti noi, me sorgeran degli altri... 





Guerra alla guerra! 


La camera dei deputati dell’Ar- 
gentina ha votato, in uno di questi 
giorni, l'enorme somma di cento ses- 
santa milioni di pesos per la milita- 
rizzazione della Repubblica. 

Detta somma, infamemente estorta 
dal sudore dei lavoratori è destinata 
parte alle casse forti degli sfrutta- 
tori delle fabbriche di cannoni e 
fucili, e parte...alie tasche di coloro 
che la somministrano. In breve tem- 
po la follia militarista sarà causa 
non solo di un considerevole squi- 
librio Gella vita economica della na- 
zione ma aggraveràa vieppiù la si- 
tuazione precaria e le condizioni già 
misserrime del proletariato. Ormai 
non vi sono più dubbi sui piani bel- 
licosi che il governo sté preparando, 
poichè l’alta camarilla della repub- 
blica è decisa a trascinare il paese 
ad una guerra con il Brasile che 
avrà per corollario epiloghi sangui- 
nosi, miserie e pianti. 

Nè si creda che questa sarà la 
prima e l’ultima somma che si vo- 
teri a tal uopo; e che i denari ver- 
sati in cose inutili: e dannose ap- 
portino dauni transitori e non per- 
manenti. Tutt'altro. 

Non siamo che al preludio di si- 
mile progetti vaticinio certo di fu- 
neste conseguenze. E chi ha chia- 
roveggenza nelle cose converrà con 
quanto asserisco. 

Non tarderà molto che noi assa- 
poreremo i frutti squisiti di questa 
ingente somma, versata nelle ingorde 
faucì dei capitalisti delle fabbriche 
di cannoni e fucili. 

Non passerà molto tempo che le 
imposte ‘graveranno enormemente 
sugli industriali e commercianti e 
questi, alla lor volta le addosseranno 
ai lavoratori col rincaro dei viveri 
e delle pigioni, colla diminuzione 
dei salari e aumento delle ore di 
lavoro. 


























se il vaiolo vi colpirà domani o fra 
venti anni, forse mai, ma, quel che è 
certo il vaiolo ammazza molle persone. 


preservativo infallibile contro il vaiolo, 
ed è pur certo che molta gente che sta 
bene e che non sarebbe mai stata col- 
pita dal vaiolo, si ammala in virtù 





LA BATTAGLIA 








Non passerà molto tempo che la| mese senza la vaccinazione, na 
miseria verrà a manifestarsi in tutta |/ure questo rimedio dal governo è una 
la vita sociale apportando la disoc-| pazzia più grande di quella che ini 
cupazione e la fame, e questa l’e-{fa parlare. 
stenuazione della vita: di volontial Un quarto degli esserì umani, ag- 
e di energie, di cuore e d'’intelligenze. | glomerati nelle grandi città, vivono 
pigiati in tane immonde, senza igiene, 
mal nutriti, accasciati dal soverchio 
luvoro. Ebbene si buttino giù queste 
immonde tane dove milioni di esseri 
umani quazzano nel sudiciume, sì 
commaunicano il contagio dei morbi, e 
si lasci loro la libertà di fabbricarsi 
delle abitazioni spaziose e pulite, e di 
procacciarsi il necessario per la vita, 
e il vaiolo sparira, come pure spari- 
ranno le pesti, il colera, e tanti altri 
morbi di carattere contagioso. 

Ma questa sarebbe la fine delle caste, 
dei privilegi, e le classi dominanti non 
accorderanno mai tanto. 


$ 


Che avverri, allora? Chissa... 

Probabilmente agitazioni di mani 
incrociate che si risolveranno tutte 
in solenni scontitte. 

Neinici ;cerrimi ed irreconciliabili 
della politica—perchè dannosa alla 
soluzione del probiema sociale—la 
nostra opera dev'essere prettimente 
rivoluzionaria, ed in essa dobbiamo 
concentrare tutte le nostre forze, 
tutte le nostre energie, acciocché i 
risultati siano sicuri ed efficaci. 

Fidenti, dunque, nell’azione diretta 


é necessario combattere tutio e tutti, Alla libertà economica e polilica le 


e non solamente il capitale, come ; A ; È 
fino ad ora 8 fatto, ma tutto cig | ©4Ste ricche preferiscono il vaiolo, la 
che è coazione, ostacolo alle umane|P® € # colera. ; : 
aspirazioni ed alla vita. E va bene. DIE perché vaccinare 
Così, se ieri insorgemmo contro il|!® gente per forza : 
capitalisia, oggi é necessario insor-] E una ipocrisia come un alira, ma 
gere contro lo stato—questo eterno ipocrisia conservatrice : il governo ha 
oppressore di uomini e soffocatore|d'uopo di farsi credere indispensabile, 
di sublimi idealiti—perché esso tra-|/ecendo credere che pensa al bene di 
ma di soppiatto piani sinistri e tende| tutti. : 
a provocare un spaventevole con-| Non é la salute pubblica che preme 
flitto fra due popoli che non hanno|@! governo ma di avere dei buoni cit- 
nulla da disputarsi. tadini... ) 
‘Anzi, la lotta contro lo stato ri-] £ ur buon cittadino deve vacci- 
chiede maggior pertinacia, perché |ars?. 
esso ha radici assai profonde più Siete un buon cittadino ? 
che non si creda. Io allora vi dirò che cosa é la vac- 
Persuadiamoci di ciò e lasciamo|cina. La vaccina é il pus di certe pu- 
l’effimero beneficio del momento. |stole che si sviluppano sulle mammelle 
x ed in altre parti del corpo di certi 
animali domestici come la giovenca. 
Ebbene questo pus ulceroso il medico 
con la lancetta ve lo innesta nel san- 
que. Quando il vostro sangue ha fer- 
mentato con questa putredine voi potele, 
almeno così affermano è medici, cor- 
rere fra è vaiolosi senza pericolo. 
Anche questo è un beneficio a cui 
è d’uopo inchinarsi; non è poi un 


Guerra alla guerra! E sia questo, 
o lavoratori del Brasile e dell’Ar- 
gentina, il grido pugnace che vo- 
gliate gettare compatti; il grido di 
voi tutti sfruttati, oppressi, angariati, 
vittime del presente sistema sociale, 
e di voi donne—madri, spose, s0- 
relle—cui unica eredità ricevuta è 
l'ergastolo industriale e lo sfruita- 
mento iniquo che i parassiti eser- 
citano su di voi. 

Orsù, svegliatevi una buona volta, 
gridade, gridate forte, con Tolstoi, 
ai vostri dissanguatori agli assassini, 
del popolo: «Né un soldato, nè un 
centesimo per l’esercito», per la 
guerra. 

Buenos Aires, Settembre 908 


GIOVANNI CIUFFI. 


sangue quando si è in salute per 
paura di esser colpiti dal vaiolo. 

Ma quali sono i limiti che dà la 
scienza ai rimedi preventivi ? 














battuta la questione di inoculare la 
sifilide per salvar gli uomini dalla... 
sifilide. Ora si vaccina anche contro la 
peste, il colera e tanti altri flagelli. 

E bisogna inchinarsi. Il buon citta- 
dino deve aver fiducia nella scienza. 

Cosa importa poi che un uomo sano, 
quando è stato vaccinato contro il 
vaiolo, la peste, la sifilide, il colera, la 
febbre gialla, sia diventato un deposito 
ambulante di virus, di putredine ? 

L'uomo putrefatto vivo : ecco l'ideale 
della nostra società civile. 





Così parlò il pazzo 


Ora state bene, ma non siete sicuri, 
domani il vaiolo può colpirvi, è d’uopo 
sottoporvi alla vaccinazione. 

Nessuno, certamente, potrebbe dirvi 


Così parlò il pazzo, ed io che l’a- 
( ( scoltai vi riporto il suo insensato 
La vaccina senza dubbio non è uni discorso. 
ACRATIBIS. 
N.d.R.— Non è fuori di proposito avver- 
tire che ie opinioni del pazzo non sono le 


. G : e A * nostre. 
della vaccinazione. Questi sono i pic- 


coli inconvenienti della civiltà. Tutto 
poi ha i suoi inconvententi. L'ombrello 
tanto utile quando piove, diventa un 
incomodo subito cessata la pioggia. 

Io non c'intendo proprio nulla: ecco 
perchè il governo che vuole vaccinare 
la gente per forza credo che abbia 
ragione. 

Al governo gli preme molto la pelle 
dei cittadini, e se con la buona in- 
tenzione di tatelarvi la vita, per mezzo 
dei suoi mastini diplomati 0 birri vi 
manda nel regno delle talpe, la vostra 
morte serve d'insegnamento ai dotti. 
S'intende. Ammazza oggi, ammazza do- 
nani, ammazza per dei secoli, quando 
i dolti si accorgono che il rimedio in- 
fallibile ha falto più vittime del male 
che pretendevano combattere, allora si 
decidanò a scoprire un nuovo rimedio, 
che guarisce, come tutti gli aliri rimedi, 

li ammalati....e è sunifanche ai sani 
1 scienza moderna fa prender rime- 
di... preventivi) che non ammazza. 

Il segreto—uomini di questo mondo 
— è di sperar sempre di non morir 
mai. Si sa che si muore, non sempre 
naturalmente, ma è consolante credersi 
immortali. Non e vero, o baldi lavo- 
ratori ? 

Chi ha fame è canta è lo stesso (se 
non per lui certo per gli altri) che 
abbia desinato. Chi è sano e si vaccina 
è lo stesso che sia guarito dal vaiolo. 

La scienza medica è sempre un rebus 
— nòn scordatevi che è un pazzo che 
parla—, per il mal di pancia, non è 
ancora stato trovato il rimedio unico 
infallibile, siamo sempre a questo 
punto: Ippocate dice si ma Galeno 
dice no. 

Fra il si e il no il governo, in 
merito al vaiolo ha tutto l'interesse di 
esser per la vaccinazione obbligatoria. 

Sarà un palliativo, una delle men» 
zogne convenzionali secondo Max Nor- 
dau, ma la vaccina' anche se scienti= 
ficamente parlando non è vero rimedio, 
costa poco, e al governo gli preme spen-|napolitano que aos interesses da 
der poco... propriedade em gera! antepunha os 

Il vaiolo è un male che può esser com-| magros vintens de sua cachaga, per- 
battuto efficacemente; estinto completa-|deram tempo deixando escapar 0 





A Besta 


— Pega o gatuno! 

Muliheres, espantadas e curiosas 
assomavam «s j]anellas. 

Homens, armados de cacetes, to- 
mavam posicdes estrategicas nas es- 
quinas... 

— Pega o gatuno! 

Dois soldados sahiram correndo 
de um botequim, refles nas màaos, 
volteando ne ar, ameacadores. E 
atrds dos soldados, o botequineiro, 
um napolitano, gritando pelos vin- 
tens da cachaca engulida. amaldi- 
coando ao exercito, i Virgem, a 
todos os santos do kalendario. 

— Pegao gatuno! pega o gatuno!... 

Emfim, este apareceu, li no alto 
da rua, vindo abaixo n’uma carreira 
desesperada. i 

Era un negro, descalco, esfarra- 
pado : resfolegando como um touro 
perseguido... È apertava o velho pa- 
letot de brim, debaixo do qual devia 
esconder alguma cousa: jolas di- 
nheiro... sabemos la! 

E atrds do negro, a dez passos, 
atropelava-se meia cidade: homens, 
mulheres, creancas: até velhas...até 
meninas... 

Todos gritavam, escancarando as 
bocas, furiosamente : Pega o gatu- 
no!... Pega o gatuno!... 

Pareciam mastins atràs de um ja- 
vali, mostrando os dentes, promptos 
a morder. 

E o gatuno passou o olhar turvo, 
espuma a coàr dos labios cerrados, 
com uma crispacio medonha dos 
nervos faciaes. 

O mulherio retrocedeu espantado, 
e os homens fiseram largo, surpre- 
hendidos pelo medo instinetivo... E 
até os soldados, ainda a disputar 
com o vendeiro, com esse bruto de 


grande sacrificio farsi avvelenare il 


In un congresso medico è stato di- 





com as sas espadas.. 


j Mas todos, passado aquelle ins- 


jtaute de surpresa, foram ao encalco! 


do negro, augmentando a turba que 
o persegula, bradando com mais 
fortas ao céu: 

—Pega o gatuno !... Pega o ga- 
tuno!... 






























* 


— O que fuftou aquelle sujeito ? 
perguntou o pharmaceutico a um 
garoto. 

E este que nio sabia, com um 
movimentos brusco dos hombros 
respondeu: furtou. 

Porém, uma velha, talvez meio 
sutda, enterideu «matou». 

— Matou? 

A palavra foi repetida pelos re- 
tardatarics que comegaram a gritar; 
pega o assassino |... 

E o furor augmentou; todos gri- 
tavain agora: mata-o, mata-o |... 

Até facas reluziram... 

O desejo do sangue apoderava-se 
da multidao...e o gatuno que hivia 
debrado é& esquerda, penetrando na 
arteria principal da cidade, na rua 
dos fortes mercadores, dos esteios 
do commercio, isto é da sociedade, 
accomettido de cansago, teve um 
instante de indeciso... mas sentindo 
atràs de si, na nuca, bafejar-lhe a 
respiragio de todos os seus perse- 
guidores, senlindo as bengalas, as 
espadas, os punhaes levantados so- 
bre sua cabeca, promptos a acabal-0, 
recomecou a sua carreira (lesespe- 
rada, aquella carreira sem fim... 

Um sujeito, por signal bem gordo, 
quiz embargai-lhe o passo, agitando 
os bracos no ar, como se estivesse 
a espanutar um cavallo em fuga... 

Uma mulher atirou-lhe com um 
chinello na cara... 

E o tropel augmentava sempre. 

— Mata o assassino!... 

Alguem disse que o tinha visto 
estripar um menino, mas outro re- 
plicou que havia matado duas mu- 
lheres. 

— Nao, um menino, eu o vi... 

— Pois bem... as mulheres deve 
tel-as matado antes. 

Accusavam-no agora de ter exter- 
minado uma familia toda... 


* 


..0 negro escorregou, cahiu... mas 
levantou-se de um pulo... virou 4 
direita... 

A cathedral porém fechava-lhe a 
estrada... os vinte degraus da frente 
levantavam-sé diante do fugitivo co- 
mo um obstaculo... 

Mas elle sonhou com um refaugio... 
Juntou as ultimas forgas, comentcou 
a subir os degraus, dois a dois, mas 
escorreguu outra vez... 

Era o fim. 

Nùo levantou mais... 

T'odos ihe caliram em cima... 

E todos quererido golpeal-o, atro- 
pelavam-se sobte elle... pisando-0 
embaixo dos pés. 

Depois, todos retrocederam; o ne- 
gro estava morto... bem morto... 

Entào o soldado curvou-se, procu- 
rou embaixo do negro o producto 
do roubo... e achiou... um tacho de 
bananas... fque levantou alto para 
mostral-o d turba. 

Eu tambem olhei mas, atris do 
soldado, eu vi o fundo do interior 
da cathedral, vi o altar mor, sobre 
o qual un grande erucifixo, Se er- 
guia negro, medonho. 

O Christo, os bracos, abertos, a 
cabeca cahida sobre a espadua, nada 
olhava... 

No entanto, eu senti apoderar-se 
do meu ser o santo orgulho de ter 
nascido no bracos da Santa Madre 
Igreja Catholica: o santo orgulho, 
o honesto orgulho, de viver no meio 
de uma sociedade christàa. 


GiGi DAMIANI. 
(De O £studo) 








IL XX SETTEMBRE 


nella santa città di Sorocaba 


Dopo i portentosi miracoli della santa ver- 
gine, che ingravida e partorisce, per opera 
e virtù di un soldato romano ; dopo i prodigi 
dell'ex schiavo S. Benedetto, dopo gl’innu- 
meri digiuni del vergine parroco e delle ve;- 
I ginissime monacchelle ; seguono i fuochi di 

paglia della graziosissima colonia italiana, 
che dopo di essersi arrabattata per parecchi 
giorni ha voluto quest'anno festeggiare pom- 
posamente l’insulsa data del XX Settembre, 

Mal volentieri mi accingerei a parlarne, 
qualora avessi potuto convincermi, che tutti 
i promotori di questa festa, educati alla vec- 

{ chia scuola patriotticà, con l’ingenuità pro- 
pria delle persone per bene, si siano fatti 
avanti, con ottimi fini! Come però, i non 
veggo altro che presunzione, invidia, dispetto 

e soprattutto vanilas vanifatis ef omnia va- 

nifas ; così credo giusto parlarne; tanto più 

che, secondo l’opinione di certuni, quì non 
ci sono persone capaci di pronunciare quattro 
parole in pubblico per far capire, in sunto 
storico, che cosa sia stato il XX Settembre 

del 1870. 

Inhanzi tutto, trovo opportuno far sapere, 
che qui, la Colonia /faliana, che si è messa 
a festeggiare una data, che ritiene di somma 
importanza, perchè simbolizza l'Unità Italiana; 
essa, all’opposto, è divisa, formando una 
triàde dissenziente, con attitudine pretenziosa 
di tre grandi partiti, A@usfaro, Cafalanse è 
socialista. Quello del Faustano si crede in 

: 
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diritto di avere la primizia in promuovere 
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aspet-|ladrao, Jimilando-se a cortar 0 ar) l'eccentrica festa, per essere i suoi compo- 






i nenti, in mas parie afiliati alla Società 
i Italiana di Bi cenza (che non benefica a 
nessuno), quello del Catalense crede di avere 


più diritto ancora, perchè in esso ci è un 
membro, l'agezze consolare, unico che puo 
debitamente rappresentare l'Italia ; queilo dei 
socialisti crede meglio attenersi come sem 
plice spettatore e fa bene, Così mentre que- 
sl’ultimo aspetta col popolo anziosamente il 
risultato della contesa, sbucano con bandiere 
musica e razzi il Faustano da un lato ed il 
Catalense da un altro e come se fossero in- 
sieme combinati, incominciano la gara che 
risulta in prò della festa, che, innanzi a chi 
ignora le discordie clandestine, apparisce as 
sai più imponente! In ogni moto la festa va 
innanzi : tanto più che è stato espressamente 
convitato, come oratore ad hoc, il redattore 
della ‘Tribuna Italiana (senza il 5) Conte 
(senza contado) Mario Bellinazzo, che arrivato 
qui il giorno 19 di sera, mentre veniva gen- 
tilmente accolto da un gruppo di italiani pa- 
triotti, veniva simultaneamente deriso da un 
gruppo di giacobini del paese. 

Siffatta decisione viene in certo modo ad 
essere ginstificata, perchè altro fiato quì l’e- 
gregio Conte convitato a parlare in occasione 
del primo centenario di Garibaldi, impruden- 
temente si presentò sul palcoscenico, al pub- 
blico, col sigaro in bocca ed in aria di maia- 
lesca presunzione parlò...cioè lesse ciò che 
non ignorano i bimbi della quarta elementare, 
Quella sera stessa venne convitato ad una 
festa da ballo, che dava il Club Unià0 di 
questa città ed il dì seguente si sparse la 
voce, che il nostro Conte, non abbandonando 
mai il suo sigaro, poco mancò che non ab- 
brucciasse il naso ad una signorina danzando 
un valtzer, 

Ma lasciamo da parte le buaggini passate 
e veniamo alle presenti. 

Ieri dunque alle cinque pomeridiane, nel 
Saldo de leituras do Club Aymores, gentilmente 
concesso alla commissione Caza/ense, riuni- 
tosi un discreto numero d’Italiani, si diè prin- 
cipio alla festa. : 


Il maestro di scuola Sergio, che siedeva 
all'angolo di un tavolone, dopo avere espres- 
so all’uditorio il fine di quella riunione, con- 
vitò in nome della commissione il cittadino 
brasiliano Arthur Gomes a volerla presiedere. 

Il Gomes parlando in italiano forse meglio 
che non parlano molti italiani qui residenti; 
ringraziò la commissione e pregò il Catalano 
come agente consolare, a prendere quel posto 
e al tempo istesso a rappresentarlo. - 

Il Catalano accettò l'invito e chiedendo a 
Sergio di presentare al pubblico l’oratore, 
siedette ed attese con l’uditorio, 

Questa volta il Conte non fumava, aveva 
sete...e sebbene avesse proprio sotto il naso, 
pronta una bottiglia piena d’acqua con un 
bicchiere; chiese da bere e immediatamente 
venne servito da un membro della commis- 
sione. Così il povero oratore dissetatosi, e 
dopo un bteve esordio in cui espresse il per- 
ché e come si trovava in Sorocaba; come e 
chi l'aveva convitato entrò nell’assunto co- 
minciando con una serie di domande e ris- 
poste, che non finivano mai! Entravano co- 
me cavoli a merenda nell'assunto, ma il no- 
stro Conte sentiva il prurito di far sapere che 
non ignorava la storia dei popoli; le varie 
rivoluzioni promosse ed effettuate trionfal- 
mente da essi specialmente quelle avvenute 
in epoche diverse in Italia, e perciò credette 
opportuno parlarne. 

Dico parlare, per modo di dire; giacchè 
per esprimere quelle idee, dovette, senza 
dubbio, servirsi della parola : ma gli occhi 
suoi volavano rapidamente sovra un libretto 
manoscritto, che aveva in mano, che mi fece 
subito ricordare del maccaronico proverbio : 
si carta cadil, totam scientiam squagliat. 

A quelle domande succedeva sempre la 

stessa risposta: «il popolo, il popolo,» come 
l’ora pro nobis della vecchia liturgia pretesca. 
Voleva concludere che il popolo, « l’uomo 
milione (s7c), che non lascia nome né ottiene 
ricompensa», è sempre sollevato ed ha vinto; 
mah! il nostro conte credette convemente 
non aggiungere altro a quella flemmatica 
filastrocca ! 
Passò quindi a citare i più rilevanti fatti 
politici, svoltisi in Ispagna, in Francia e 
molto più in Italia, il lavorio degli uomini 
della penna e l’eroismo degli uomini della 
spada... e per ultimo, accennando la bat- 
taglia di Mentana, passò a Porta Pia. Qui, 
fermatosi un pochino a descriverne l’episodio, 
fece risaltare l’abnegazione burlesca di re 
Vittorio Emanuele II, la coopetazione grot- 
tesca dei repubblicani ermafroditi Garibaldi 
e Mazzini e l’eroismo dei soldati; per ultimo, 
dando un debolissimo evviva... (il conte si 
sentiva affloscito, non aveva ancora cenato) 
all'Italia risorta (sotto nuovo padrone), finì, 
sotto quattro battimani, tributatigli dai più 
intetessati. 

Ora veniamo a noi. Tutto ciò che il no- 
stro Conte ci ha sciorinato, leggendo il suo 
manoscritto, (suo o copiato poco importa), 
lo sopevamo benissimo; specialmente che il 
popolo è stato sempre l’inetta pecoraccia, 
che si é sempre gratuitamente immolata in 
tutte le rivoluzioni del mondo; ma noi ci 
prendiamo la libertà di domandare al nostro 
Conte: — in fro' di chi? Non pongo alcun 
dubbio, che :1 popolo abbia sempre avuto in- 
tenzione di acquistare libertà, ribellandosi 
contra i tiranni; ma l’ha poi ottenuta questa 
libertà? 

Poveretto!,.. Esso è rimasto sempre deluso 
e turlupinato; giacchè tirando il potere ad 
uno, per darlo ad un altro; non ha fatto altro 
che mutare stupidamente di padrone, per 
esso restare sempre soggiogato al posto di 
servo, 

Qual vantaggio si ottiene facendo passare 
una caraffa di pessimo vino, da un recipiente 
in un altro?! Muta il recipiente non c’è dub- 
bio, ma il vino resta sempre lo stesso. 

Ugualmente succede con l’istituzioni go- 
vernative ; il popolo non guadagno altro che 
perdita irreparabile del lavoro e del sacrificio, 
che v’impiega. 

A che pro’, dunque, tanto sangue versato, 
tanta abnegazione, tanti sacrificii, tante vit- 
time ? 

I potriottardi risponderanno «si é fatta l’I- 
talia una; abbiamo conquistata l’unità di fa- 
friaaa ! Già, la patria!... Benissimo; la patria... 
Ma alla fine, che cosa é questa patria!? E° 
forse una casetta che il governo ci offre per 
dimorarvi gratuitamente? E’ forse il potere 
esercitare liberamente un mestiere senza paga- 
re tasse ? E' forse potersi dissetare di acque 
minerali, di cui l’Italia abbonda, senza pagare? 
E’ forse poter prendere una secchia d’acqua 
di mare, senza essere multati ? E’ forse poter 
dire liberamente la propria opinione, senza 
andare in gattabuia ? E’ forse potersi pren- 
dere da un deposito, un pane, quando si ha 
fame o un mantello quando si ha freddo, 
senza essere arrestati come delinquenti? Nulla 
di tutto ciò! Dunque che cosa tè la patria ? 
La patria... è la patria! Ecco ciò che pos- 
sono rispondere ì patriottardi ignoranti; in- 
vece il nostro Conte potrebbe dirci: la terra 
ove la prima volta abbiamo respirato le aure 
vitali, sotto ii cui cielo sono nati tanti genii 
che hanno arricchite il patrimonio della scien. 
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za e dell'arte! » Ne conveniamo; ma i genii 
sono universali, e poi che monta a noi che 
essi siano nati in questo o in quell'altro lembo 
di terra? Siamo noi — forse — al loro posto ? 
Se essi si han fatto onore, l’onore è loro e 
noi non ci abbiamo che vedere. Ma la pa- 
tria... scusate ve lo diciamo noi che cosa è 
la patria, 

La fatria..,. in lingua portoghese, traspo- 
nendone le sillabe a rovescio, ci da questa 
versione: a-frî-fa (la pancia). La pa-tri-a 
dunque caro il nostro Conte é proprio la 
pancia e voi siete venuto quà per essa; perchè 
al di la dell'Oceano era vuota per voi, come 
per noi e per tutti i senza patria, che si ri- 
fuggiano nelle diverse parti della 7erra, unica 
e vera patria degli uomini liberi ! 

MASSANIELLO. 


Sorocaba, 21 Settembre del 7908. 


N. d. R. Pubblichiamo questa velazione, poi- 
chè, su per giù, rispecchia bene tuite le com- 
memorazioni avvenute nei vari centri italiani 
del Brasile. Dall’assassinio del compagno Po- 
linice Mattei ad oggi son passati 10 anni, e 
tutti i XX settembre sopravvenuti sono stati 
tanti fiaschi patriottici. 





Come la può pensare un lavoratore 


Qui non è questione di metafi- 
sica : è questione di sostanza. 

Un lavoratore non la può pensare 
come un padrone, non può volere 
ciò che vuole un padrone, per il 
semplice motivo che gl’interessi del- 
l'uno sono in aperto contrasto, per 
forza di cose, con quelli dell’altro. 

Ecco in sostanza cosa vuole il pa- 
drone: 

1. Che l’operaio sia religioso : 

2 Che l'operaio vada a votare: 

3. Che l’operaio rispetti le leggi: 

4. Che l’operaio lavori quanto pia- 
ce al padrone, nelle condizioni mi- 
cidiali (d’igiene e di sicurezza) che 
piace al padrone, e che si contenti 
del salario di fame che gli dà il pa- 
drone; 

5. Che l’operaio sia un rassegnato, 
e speri nella bontà, nell’avvedutezza 
dei legislatori ; 

6. Che l’operaio sia un difensore 
del governo e della patria ; 

7. Che l’operaio sia nemico del- 
l’altro operaio. 

Comprendiamo che il padrone de- 
sideri ardentemente queste cose e 
le esiga anche con la forza, ma mai 
ci potremmo capacitare che così de- 
sideri e voglia un operaio. 

Il padrone vuole che l’operaio sia 
religioso perchè se crede in Dio si 
dimentica del bene che potrebbe go- 
dere su questa terra per sperare 
nelle gioie ipotetiche dell’ancora più 
ipotetico regno dei cieli. 

Il padrone vuole che l’operaio vada 
a votare perché l’uomo che vota mette 
il proprio diritto in mano d’un uomo 
che non può far nulla per lui, ed 
aspetta la giustizia che non può 
mai venire, per il semplice motivo 
che se l’operaio—tutti gli operai— 
non pensano da sè alla loro sorte, 
è assurdo che ci possano pensare e 
pensino coloro che han tutti gli 
interessi a non pensarci. 

Il padrone vuole che l’operaio ri- 
spetti le leggi, perchè le leggi son 
fatte dai padroni in loro favore, 
quant'è dire ch’esse sanzionano lo 
sfruttamento dell’operaio per parte 
del padrone, e ch’è giusto che sia 
così, mentre l’operaio ha tutto l’in- 
teresse di non mantener parassiti, 
cioè di non essere sfruttato e di 
ribellarsi, a questo fine, a tutte le 
leggi che vogliono la sua schiavitù, 
la sua miseria. 

Il padrone vuole che l’operaio si 
contenti della sua sorte, che giuochi 
sul lavoro la propria pelle, ‘perchè 
l’igiene delle fabbriche e la sicurezza 
dei lavori costa dei soldi, mentre 
l'operaio non costa nulla, essendoci 
tanti miserabili disoccupati, che non 
costan nulla come i cavalli e le vac- 
che, pronti a vendersi per nulla, per 
pigliare, in compenso di un duro 
tozzo, il posto del compagno morto 
di stenti o stritolato sul lavoro 

Il padrone vuole che l’ operaio 
speri, per farlo rassegnare alla mi- 
seria, a tutte le tribolazioni, perchè 
l’uomo che spera nell'opera dei le- 
gislatori muore schiavo, mentre il 
padrone arricchisce e ingrassa sulla 
di lui miseria. 

Il padrone vuole che l'operaio sia 
un difensore del governo e della 
patria, perchè l'operaio così diventa 
un Saldo difensore degli interessi 
padronali, delle Joro proprietà, contro 
gli interessi propri e deì propri com- 
pagni, fino a diventar un assassino. 

Dai cerca di metter, con 
mille ragioni, la discordia nel campo 
operaio, ‘allo scopo di poter sfruttare 
senza pericolo gli operai tutti. 

L’operaio in sostanza non può 
voler nulla di ciò che vogliono i pa- 
droni, anzi deve voler tutto il con- 
trario. 

E’ sciocco parlar di partiti. L’o- 
peraio— dell’officina, del campo, delle 
miniere, del mare—non può volere 
che questo: che si aboliscan le fron- 
tiere per far della terra la gran patria 
degli uomini: che si aboliscan tutti 
i privilegi acciocchè vi sia un unico 
dovere per tutti: che ogni uomo— 
sano di mente e di corpo—sia l’ar- 
tifice del proprio bene; che non vi 





il fanzia non 


siano più governi acciocchè nel mue| 
tuo rispetto gli uomini sappiano go- 
dere la libertà. 

Per questo soltanto devono lottare 
i lavoratori, tutto il resto son ciarle 
e trabocchetti di politicanti, per per- 
petuare il regime dell’oppressione 
e dello sfruttamento. 

MastR'AxTONIO. 


I diritto dei fanciulli 


Stirner, non senza ragione, afferma 
che val più un pugno di forza che 
un mondo di diritti. 1 fanciulli, allora 
si potrà rispondere, non hanno diritti. 
Stirner, l’esaltatore :igido e freddo 
della forza, non nega il diritto del 
fanciullo. 

Il fanciullo non ha muscoli forti, 
armi, ragioni per sostenere il suo di- 
ritto; eppure, nella famiglia, più è 
piccino, più è debole, e più il suo 
diritto vien rispettato. Il fanciullo ha 
pure una forza. ll padre e la madre 
si sentono rivivere nel loro piccino e 
sperano ch’esso farà rivivere il loro 
sangue, la loro carne, il loro pensiero, 
la loro vita. 

Quando il bimbo piange nella sua 
culla, la madre si china sopra di lui, 
lo guarda, visita il suo corpicino, gli 
offre il latte, si accerta che non abbia 
freddo o altre molestie, e gli dà varie 
cose, vari gingilli, fino a che non 
vede il suo piccino allegro, soddi- 
sfatto. Il padre, rincasando dal lavoro, 
porta qualche gingillo, dei dolci, un 
vestitino, per veder sorridere il suo 
bimbo, perchè il sorriso del suo bimbo 
è l'allegria del suo cuore, la calma 
della sua mente. 

Qual è questa forza misteriosa che 
c'impone di voler l’allegria, la felicità 
dei bimbi ? 

E la legge della conservazione della 
specie, del suo miglioramento, la legge 
che anche incoscientemente ci fa lavo- 
rare per preparare un avvenire mi- 
gliore, una migliore umanità. 

In un tempo i fanciulli erano sacri : 
nel nostro secolo non lo sono più: i 
padri han vergognosamente tradito, 
calpestato il diritto dei loro bimbi. 

La colpa di questa infamia viene 
gettata sul grugno dei padroni. Questo 
modo pilatesco di soffocare un rimorso 
non è nè logico nè ragionevole. 

Neile fabbriche, dei fanciulli di 7 e 
8 anni logorano la loro salute per 
compiere, in compenso di pochi spic- 
cioli, un lavoro micidiale. 

Di chi la colpa? 

Dei padroni — si grida. Ma la colpa 
è propria tutta dei padroni ? 

lo non lo credo. La colpa è anche 
dei genitori che mandano al macello 
le lo1o creature. 

La miseria non è una scusante as- 
soluta. Cosa guadagna il fanciullo in 
10 e 12 ore di lavoro? Non tanto 
quanto si spende per avvelenarsi nel- 
le famiglie, per bere dell’alcool. 

L'’operaio è vero non guadagna sem- 
pre da dar pane a tutti i suoi figli, 
ma ciò non lo può giustificare, di 
mandarli a penare, esposti a mille pe- 
ricoli, negli ergastoli dell'industria. Egli 
deve esigere un salario sufficiente a 
dar pane, a soddisfare il diritto dei 
suoi bimbi. 

Ma come fare ad ottener tanto dai 
padroni, se i lavoratori non vanno d’ac- 
cordo gli uni con gli altri, non sono 
concordi nel far rispettare il loro di- 
ritto alla vita? Questo è vero, ma la 
colpa è degli operai e non dei loro 
bimbi. 

1 bimbi non hanno domandato di 
venir al mondo, edi padri devono far 
rispettare il loro diritto, per potergli 
cioè dare un nutrimento sano e ab- 
bondante, aria e luce, e di poterli is- 
truire. 

L’uomo che manda il suo bimbo al- 
la età di 7 o 8 anni a lavorare in una 
fabbrica compie un delitto, vota il suo 
piccino alla morte prematura, all’esau- 
rimento progressivo dell’organismo, al- 
la degenerazione. 

Prima dei 14 anni, non si può sen- 
za attentare alla loro vita, far com- 
piere ai fanciulli dei lavori di fatica, co- 
me in molte fabbriche compiono oggi. 

Il lavoro dei fanciulli non da nes- 
sun profitto alla produzione generale, 
e viene anzi compiuto a completo de- 
trimento della società. Nelle fabbriche 
vi sono migliaia di fanciulli che lavo- 
rano, ma fuori vi sono pure migliaia 
di uomini giovani e forti che non tro- 
vano da lavorare. 

Il lavoro dei fanciulli é un delitto 
sociale, un delitto che gli operai non 
dovrebbero permettere, rifiutando di 
mandar nelle fabbriche i loro piccini. 

Da principio la cosa sarà un pé do- 
lorosa, ma poi i padroni per forza di 
cose si accomoderanno alle nuove e- 
sigenze del lavoro, mettendo degli a- 
dulti al posto dei fanciulli. 

Così si otterrebbero due importanti 
riforme: il rispetto del diritto dei fanciul- 
li, e il rialzo dei salari in proporzione 
ai nuovi bisogni della famiglia. Del 
rialzo dei salari tutti indistintamente ne 
risentirebbero il contraccolpo col rin- 
caro dei viveri ma la protezione dell’in- 
é forse un obbligo sociale ? 

Un ContaDpINO 


























LA RATTAGLIA 


_Vita Mo derna 








Rio de anetro! 


A PROPOSITO DI LIBERO PENSIERO 

(G. PaMmPURI) — Domenica sera mi recai al 
teatro Apollo per sentirvi la Tosca. Avanti 
di alzare il sipario, suonarono la marcia reale 
italiana, tutti si levarono il cappello, ed io, 
in qualità di libero pensatore, non mi cursi 
di levarmelo. 

Quando la marcia già stava per finire, si 
avvicinarono a me due sconosciuti, uno dei 
quali disse : Se lei fosse in Francia a que- 
st'ora l'avrebbero schiaffeggiato, e unendo 
l'atto alla parola alzò il bastone che teneva 
in mano e con un colpo mi fece volare il 
cappello per aria. Feci un salto come per 
andargli addosso e rispondergli all’affronto 
da me ricevuto, ma fui impedito, poichè su- 
bito 4 forti braccia mi strinsero le mie. Al- 
lora gli domandai chi era lui per obbligarmi 
a levare il cappello, e mi rispose che io ero 
un mal’educato, che ha perso il rispetto al 
re d’Italia, al che io gli risposi che lui era 
più mal’educato di me, che senza motivo mi 
aveva aggredito, Son libero pensatore, gli dissi, 
e non la penso come )oro, per me la marcia 
reale è la marcia della morte, il luogo qui 
è pubblico e non privato, e perciò ognuno 
è libero di fare quello che gli pare. 

A queste mie parole s’inasprirono e fecero 
l’atto per battermi, mi voltai intorno, mi vidi 
solo, nessuno era in mio favore, capii subito 
che l’unico partito a prendere era quello di 
star zitto per potere salvare le mie povere ossa. 

E’ da notare che i miei assalitori erano 
brasiliani, gli italiani numerosi che assistet- 
tero alla violenza a me fatta nè mi accusarono 
nè mi difesero, Allora mi imposero il silenzio, 
dicendomi che se avessi continuato a parlare 
mi facevano arrestare, S'io avessi resistito, 
non fosse stato il mio istinto di conservazione, 
quei delinquenti mi avrebbero fatto a pezzi, 
tale era la loro furia. 

Eppoi ci venghino a dire che gli anarchici 
sono violenti! Voi che assalite i liberi citta- 
dini col bastone non siete delinquenti ? 

Ecco cosa sono quelli che si scoprono il 
capo alla marcia reale : delinquenti, 


Monte Alto 


(Socrate) — La sera del 18 u. s. nel salone 
della Società /faliana ebbe luogo una confe- 
renza del comp. Ristori, quì di passaggio, 
sul tema; Z grandi benefici e i grandi mali 
della civiltà. Presentato, con parole lusin- 
ghiere ed acconcie, dall'amico Lorenzo Zac- 
caro, sempre forte sulla breccia in sostegno 
delie grandi idealità moderne, svolse ampia- 
mente il suo tema, conquistandosi l’animo 
del pubblico e lasciando la più buona im- 
pressione. Quindi, al dì seguente, partì per 
Olhos d’Agua e Jurema, onde terminare at- 
traverso il serZZo la sua escursione di pro- 
paganda. 

Jardinopolis 

(V. TaccHI) — Dai patriotti italiani è sta- 
to qui festeggiato #2 XX Settembre. Sveglia 
con musica, sacramentali spari di mortaretti, 
leilîo a beneficio della iniziatrice società ope- 
raia e spettacolo di gala dato nel teatro della 
suddetta dalla Compagnia drammatica Couto 
Rocha, Venne rappresentato un dramma so- 
ciale intitolato O oder do Quro. La banda 
di musica diretta dal sig. Romualdo Miran- 
da aprì la serata coll’inno di Garibaldi fre- 
neticamente applaudito. Da moltissimi venne 
domandato quello dei lavoratori ma il mae- 
stro che tende ad accontentare solamente la 
borghesia, infischiandosi altamente del pro- 
letariato, si scusa col dire sempre che non 
l’ha in repertorio! 

Dissi, sî scusa sempre poichè, mi ricordo 
quando all’ingiunzione del prete che voleva 
che la musica smettesse di suonare sul co- 
retto il compagno Del Chiaro domandò l’inno 
dei lavoratori come protesta all’esigenze del 
morcego di Jardinopolis. Anche questa volta... 
medesima risposta !.,. 

Vogliamo sperare che il sig. Miranda prov- 
veda per tempo onde il proletariato venga 
accontentato. .Se sî vvo/e, son tante esigue 
le esigenze di questi reietti che non cono- 
scono ancora tutto quello che loro spetta, e 
si limitano a contentarsi di un inno piuttosto 
di un altro. 

E quando vorranno quello che gli appar- 
tiene ?... 

Candido Rodrigues 

(X) La sera del 19, conferenza Ristori nella 
sala del Formigon. Immensa accorrenza di 
pubblico. iissendo al completo il locale, il 
pubblico si accalcava numerosissimo al di 
fuora, assistendo per una ora e mezza alla 
conferenza, che fu un vero successo, Inutile 
aggiungere altro, se non l’espressione del 
nostro dispiacere per non averne una tutte 
le sere, 

*** Il giorno di poi venne una combriccola 
di malfattori in /rac£ e cilindro a inaugurare 
la muova stazione. I signori banditi si aspet- 
tavano da questa popolazione una manifesta- 
zione di simpatia, degli /Auxrà, degli evviva 
e degli inchini. Invece, nessuno vi andò, 
nessuno si presentò a riceverli. 

Solo, quand’ebbero pappato come porci 
alle spese dei poveri gonzi, al momento della 
partenza gli egregi mascalzoni si ebbero una 
di quelle sonore fischiate che non si dimen- 
ticano tanto facilmente, 

Che bella figura di salami! 

Oh! se il popolo di tutte le altre parti 
facesse lo stesso, quanto di guadagnato ! 


SA0 Roque 

(Formica Leone) Non vi voglio annoiare 
col fiasco ventisettembraiolo, ma vi parlerò 
incidentalmente dei preparativi del fiasco pa- 
triottico, per mettere alla luce certe vergogne 
dei nostri omenoni. Il corrispondente con 
solare, Ippolito Vagnotti, per far onore alla 
patria, assieme ad altri compari, si mise a 
taglieggiar la povera gente, che da parecchio 
tempo non guadagna nemmeno il vitto, per 
festeggiare la gran data. 

Il direttore della fabbrica di tessuti Ottavio 
Vistarini fu bombardato presidente onorario, 
ma anche lui i danari se li fece dare dal per- 
sonale della fabbrica. Io credo che col danaro 
altrui, qualunque bestia può far pompa di 
patriottismo dinanzi al pubblico. 

Il grande inquisitore della fabbrica ha fatto 
presto a far danari tassando di 500 reis i 
ragazzi che guadagnano 600 reis al giorno, e 
1000 reis coloro che ne guadagnano 1$500. 

Appena giunto in Sio Roque il degno di- 
rettore della galera /fa/o-Americana, tenne a 
farci sapere ch’era un socialista della Camera 
del lavoro di Milano, poi restaurò la Cappella 
della Madonna e la portò a processione, il 
20 settembre di quest’anno si è rivelato brec- 
ciaiolo. 

Il degno direttore invece di taglieggiare 
il personale della fabbrica per far feste in 
cui non mangiano che i suoi pari, si acqui- 
sterebbe assai più merito se desse lavoro agli 
operai, e pensasse a quelle povere famiglie 
che dal 14 maggio dell’anno scorso gettò sul 
lastrico, 

Riguardo poi al corrispondente consolare 


o 


| Ipporito Vagnotti, invece di far pompa di 

_| patriottismo coi denari degli altri, farebbe me- 
glio di cercar dì sapere come fu assassinato 
quel barocciaio italiano che alla vigilia del 
20 settembre iu trovato morto, con la testa 
spaccata, poi spogliato in polizia e buttato 
nella fossa come un cane. 

E poi per essere un buon patriotta dovreb- 
be dare l'esempio mandando i suoi figli 
a servire il re, Ma cosa pretendo da lui re- 
nitente? E' assai più garbato fare del pa- 

(* onu sno di circostanza, amare la patria a 
chiacchiere, per sbaffare coi danari estorti ai 
poveri operai. 

Sio Manoel 

(PronTO) Il giorno 20 settembre mentre 
nel giardino pubblico la banda intuonava 
l'inno brasiliano, un portoghese che passava 
fu aggredito dal delegato di polizia che vio- 
lentemente gli tolse di capo il cappello. Il 
disgraziato passante voleva protestare contro 
questo abuso, ma il capo poliziotto chiamato 
due armigeri lo fece condurre in. prigione, 

Io domando se in pieno secolo XX un 
delegato può costringere un cittadino a sco- 
prirsi quan ‘o una banda suona un inno piut- 
tosto che un altro è per sopraggiunta farlo 
rinchiudere in prigione. 

Non parrebbe assurdo al signor délegato 
Se, per esempio, noi gli volessimo far levare 
il cappello alle note dell’inno dei lavoratori? 
Ma mi scordavo che il Brasile è la primeira 
nasdo do mundo. 

E’ da notarsi che queste violenze si ripe- 
tono assai spesso e le vittime per lo più sono 
italiani, perchè il bravo delegato 240 /er: 
medo de uma duzia de italianos. Ed ha ra- 
gione : gli italiani sono gente conquistata 
contro cui tutte le nequizie sono permesse. 
Ma la durerà sempre così? Almeno per i 
poliziotti è da sperarsi, 


RibeirAozinho 


A. GRILLI — L’altra sera, 22, il nostro caro 
compagno Oreste Ristori tenne nel Teatro 
una splendida conferenza sul tema : La Barica- 
rotta del Cristianesimo. Assisteva un pubblico 
numerosissimo composto delle persone più 
colte di quì. 

Il Ristori parlò per bene due ore con chia- 
rezza di parola e logiche argomentazioni de- 
molendo così l’edificio nocivo e regressista 
del Cristianesimo, 

Molto necessario sarebbe che il Ristori ve- 
nisse più di frequente fra noi, dove quì il 
prete è sovrano assoluto della camorra e del 
parassitismo, 

Il corpo musicale diretto dal prof. Stabile 
intuonò più volte l’inno dei lavoratori, 

Fu una vera serata di propaganda. 


Tayuva 

(HeLverius. — Il giorno 14 fu tra noi il 
comp. Ristori, che, per la prima volta diede 
qui una conferenza sulla Questione Sociale. 
Quantunque improvvisata all’ultimo momen- 
to, un pubblico enorme, richiamato dalle no- 
te musicali della ‘‘ Lira Apollo ‘‘ egregia- 
mente diretta dal distinto maestro Pasquale 
Puzzone, stipava la sala. 

Ad eccezione di un piccolo incidente sol- 
levato da un povero idiota di dottore alcoo- 
lizzato, che grugnì come un porco perchè 
non poteva tollerare—povero norcino di car- 
ne umana ! — che si mettesse in evidenza il 
trattamento bestiale cui son fatti segno i la- 
voratori al Brasile come in tutti gli altri paesi, 
tutto andò bene, ll dottore in... callifugìa, 
redarguito a modo e dopo una lavatina di 
testa, andò a bere un altra finghiza, e la 
propaganda fatta in quella sera non man- 
cherà di dare i suoi buoni frutti, 


Jaboticabal 


(AntEO). — La sera del 13, dinanzi nume- 
roso uditorio, ebbe luogo in questo teatro, 
gentilmente concesso, una conferenza del 
comp. Ristori, sul tema : Ciò che rappresen- 
ta nella Storia il Potere Temporale dei 
papi. Invitato da Ristori a parlare, prese la 
parola, in seguito, l’avv. Jocelyn de Godoy, 
appoggiando tutto quanto aveva detto Ri- 
stori. Una serata, insomma, di grande pro- 
paganda, che sarebbe bene potesse ripetersi 
più spesso. A nome di molti amici e com- 
pagni, rivolgo un sentito ringraziamento al 
corpo Musicale Pietro Mascagni ed al suo 
distinto Maestro che disinteressatamente pre- 
starono il loro valido ausilio in tale occasione. 


JI nale esce con ritardo 
in causa dello sciopero. 





Gli orrori dell’alcoolismo 


L’alcoolismo non è un vizio parti- 
colare degli straccioni, nelle classi 
medie e elevate l’ alcoolismo è pure 
un vizio, una terribile malattia, che 
vi toglie una buona percentuale di 
pazzi e di criminali. 

Domenica sera, in un ristorante di 
S. Paolo, quattro o cinque mascal- 
zoni, ben vestiti, della gente per bene, 
come dicono i giornali, dopo essersi 
coscienziosamente ripieni di vino, co- 
minciarono a dirigere dei frizzi sconci, 
verso una donna ch'era insieme al 
suo compagno e ad un suo amico. 

Nessuno rispose all’indegna provo- 
cazione di quegli ubriachi ben vestiti, 
e ciò li inaspri. Essi allora comincia- 
rono a lanciare contro la donna degli 
epiteti da trivio, e il suo marito edu- 
catamente ma fermamente li pregò 

di esser un pò più rispettosi. 

Non lo avesse mai fatto. Quelle 
belve di gente per bene, gli saltarono 
addosso, lo colpirono coi bastoni, lo 
accoltellarono, e poi gli dettero delle 
revolverate. 

Dopo se la dettero a gambe. 

Questa gente per bene, questi de- 
linquenti ben vestiti verranno assolti, 
la vittima essendo un povero operaio. 

Non vi ubriacate operai, e mon vi 
fermate nei Juoghi dove ci sono degli 

alcoolisti. 





“A TERRA LIVI 9 Vide 


passa a ter a sua sede em Sio 
Paulo, devendo toda a corres- 
pondencia — relativa 4 adminis- 
traccio e redacgio — ser ende- 
regada ao nome do jornal, sem 
indicagào de pessoa, para a 


CAIXA POSTAL, 208, S, Paulo 

























Biblioteca “Ea Propaganda ,, 


Opuscoli a 100 reis la dozzina 

All’ Eva schiava — 1.9 Maggio — Anti- 
clericalismo moderno — La patria lentana 
— Ai giovani — Ad una signora borghese — 
Dopo lo sciopero — La patria è il mondo 
— La confessione — I loro delitti — Contro 
il dogma — Nell’ospedale libero — Una tra- 
gedia. 





Opuscoli a 50 reis 


Ozio e lavoro — Cristo nella sua realtà 
— A. mio fratello contadino — LL’ integra- 
zione economica — Dal dio alla libertà — 


La donna e il militarismo — Contro la scue- 
la — Legislazione operaia — Il pudore — 
Anarchia e comunismo — La evoluzione 
legale e la Anarchia — Non votate 
— La resistenza operaia — Chi siamo e 
cosa vogliamo — Società presente @ società 
avvenire — Scienza e famiglia — Umanità 
e militarismo — I doveri del soldato — 


Guerra all'alcool — Teoria della rivoluzione 
— L’internazionale (parole e musica), 


Opuscoli a 100 reis 


L’Anarchia — Le basi scientifiche dell’A- 
narchia — Canzoniere (edito qui) — L’Imme- 
ralità del matrimonio — Origine della ric- 
chezza — Spirito di ribellione — Emilio Zola 
— Giorgio e Silvio — Carlo Pisacane — 
L'uomo — Le vergogne del confessionale — 
Perchè siamo anarchici — Luisa Michel — 
L'agricoltura — Speculazioni dell’ impostura 
— Ozio e lavoro — La comune di Parigi — 
Diritto all’Ozio — Sante Caserio — Gli ideali 
delle rivoluzioni— I Delitti dì dio — Vittime 
e pregiudizi — Non mi fido dei prete — 
Analisi dell’ideale—Alla conquista dell’ Avve- 
nire (poema)--Religione e patriottismo-- Valide 
braccia — Gli anarchici sono malfattori? — 
L’Anarchia e la chiesa — Il compagno 
Presso ii letto di morte — La medicina 
il proletariato — Al cafiè — La guerra 
Il vostro ordine e il nostro disordine — In 
difesa della vita — Aspettando il Sole — La 
ribellione — Il Problema della popolazione — 
Azione parlamentare — Positivismo e fatali- 
smo — Profili e speranze — Eleviamoci — 
La Russia e la rivoluzione—La Politica parla- 
mentare nel movimento socialista — Froe 
davvero — Eliseo Reclus — Ai giovani — 
Delinquenza e misticismo—Il Demone della 
donna — Ideali e battaglie — La ribellione 
— Gli anarchici sono socialisti — La donna 
e la famiglia — Guerra alla guerra — Socia- 
lismo autoritario e socialismo anarchice. 


Opuscoli a 200 reis 


Gli anarchici nel movimento sociale — 
Verso l’Anarchia — Santa religione (boz- 
zetto) — Evangelo del coscritto — La coro- 
na e la bluse—Clero e delinquenza — L’Or- 
ganizzazione operaia e l’Anarchia — Le co- 
lonne delia società — Pagine di storia so- 
cialista — Libero amore — I peccati delle 
mie penitenti — Amando e combattendo — 
Canzoniere della rivoluzione — Primo passo 
all’Anarchia — La nostra utopia — Ciò che 
si fa nelle parrocchie e nei seminari — Que- 
stioni urgenti — {doli infranti (bozzetto) — 
La gabbia — Senza Patria (bozzetto) — Il 
1.° Maggio (bozzetto) — Dio e lo Stato — 
La Soluzione del problema sociale — Psico- 
logia della rivoluzione — Il socialismo e 
Mazzini — L’ anarchismo popolare — Dise- 
gno di una storia dell’età dell'oro — Qual- 
cuno guastò la festa (bozzetto) — Le infa- 
mie secolari‘ del cattolicismo — Polemiche 
sull’Anarchia — Cos’ è la proprietà — Gior- 
dano Bruno (dramma) — La radice del male. 


Opuscoli a 300 reis 


Gente onesta (bozzetto) — La caserma 
scuola della nazione — Perla vita (dramma). 


Opuscoli a 400 reis 


Il Riso rosso — I tessitori (dramma) — 
Piccoli borghesi (dramma) — Brani di vita 
— Processo Malatesta e Compagni — L’Al- 
manacco della rivoluzione 1908 (sequestrato 
in Italia). 


ed 


Prezzi vari 


Parole di un ribelle, reis $oo — La so- 
cietà morente e l’Anarchia, reîs 1000 — So- 
cialismo o monopolismo ? 1$500. 

Ai gruppi di propaganda gli opuscoli ven- 
gono ceduti a prezzo di costo. 


Inviare le richieste al compagno 


‘Tobia Boni 
Rua Dott. Silva Pinto Num. 1 


Séo Paulo 


Non si dà corso alle ordinazioni monsac- 
compagnate dal relativo importo. 








Tutte queste pubblicazioni si trovano pure 
presso ii compagno Pietro Zamboni, in Largo 
da Concordia, 4 (Jraz). 

N. B. — L’Amministrazione del giornale 
e quella del Gruppo « La Propaganda » sono 
due cose ben distinte, 











Giornali e Riviste 


Il Libertario, giornale anarchico, Casella 
Postale, 10 (La Spezia) 

La Protesta Umana, se/timanale anarchico, 
Casella Postale 1142 (Milano) 

li Pensiero, vivisfa libertaria, 
Postale, 142 (Roma) 

Cronaca Sovversiva, ebdomadario anar- 
chico, P. O. Box, 1, Barre Vermont (U. S. A.) 

Le Réveil-Il Risveglio, quindicinale s0- 
cialista-anarchico, 6, rue des Savoises, Ge- 
nève, (Svizzera) 


Casella 





Gruppo «La Propaganda» 


Raccolto per i giornali : 


La Protesta Umana, Il Libertario, 
L'Alleanza Libertaria e La Pace. 


Tobia Boni 10$ — Monachesi 28 —cLan- 
franchi 28 - Galzi della Vina $300—Bottallo 
E. $700 — Dinamitardo 18 — Ernesto Gallo 

18— P. A. 18— Scaravelli A. 18—Ravachol 
18—T. P. 18— Rossetti, A. 18 — Alberti S. 
1$ — Garetti T. $4oo — Odeglia P. 18—Bat- 
tezzini I. 18— Giovanni Gallo 1$ — Bartolas 
O. 18— Angelo $500 — C. Giuseppe $500 — 
a A. $500— Benvenuto A. 1$ — Casciullo 


S. 18 — Costand Elena 18—Patri Galafrio 18 
— Pietro Ricci 18 — Maffadicho 8500—E. de 
Collina 8300 — Serafino 1. $500 — Totale 


Rs. 35.400. 








